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 In copertina: «Presentazione di Gesú al Tempio» 

«Ogni malattia è una concentra-
zione profonda, nella quale sono ri-
chiamate forze restauratrici. Sono for-
ze dell’Io superiore, che tendono ad 
entrare nella vita, e possono penetrarvi 
soltanto da profondità dell’anima, igno-
te alla coscienza, scotendo le basi stes-
se della vita. La malattia è il veicolo 
della salute». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 132 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le forze della Vita sono veicolate 

dagli Spiriti della Vita: i nostri Io su-
periori, che detengono la visione del-
l’insieme, il progetto originario, il tes-
suto karmico dell’arazzo della nostra 
biografia. Esse attingono alla fonte del 
Volere insondato, ignoto e oscuro. 

La forza di concentrazione insita 
nel pensiero vivente metamorfosa la 
forza-pensiero generatrice di malat-
tia, sulla strada della salute. Tende ad 
approfondirsi tanto piú intendiamo an-
dare oltre il primo passo della guari-
gione mosso dalla malattia. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Il 2019 si è chiuso con una preoccupante recrudescenza degli incidenti stradali con vittime, spesso 
donne. Il 21 dicembre notte, al famigerato viadotto di Corso Francia, a Roma, Gaia e Camilla, non ancora 
ventenni, sono state investite e uccise da Pietro, un loro coetaneo, alla guida di un SUV. Alcol, droga, si è 
ipotizzato, o colpa, a detta di un quotidiano di pre-
stigio, dell’età spavalda, di adolescenti inconsape-
voli. Lo stesso foglio informa che nel 2019 c’è sta-
to un aumento del 25% degli incidenti stradali con 
esito mortale, e per convalidare la statistica riporta 
il caso della giovane che a Foggia si era schiantata 
contro un albero, dopo aver ricevuto dal fidanzato 
la proposta di nozze, e della ragazza di Frosinone 
travolta da un’auto, il 24 sera, mentre si recava 
con il padre alla messa di Natale.  

La falcidia stradale è diventata parte dell’hor-
ror quotidiano, un horror che viene ormai persino ricercato per fornire emozioni a una piatta vita di rou-
tine, di cui si occupano sempre piú cinema, televisione e libri, che s’ingegnano di divenire sempre piú 
cruenti. Ecco infatti quanto promette l’annuncio editoriale per l’uscita in edicola di un nuovo libro: 
«Emozione noir. Una giungla di terrore. Un mistero ricco di suspense e colpi di scena lontano dai luo-
ghi comuni. Un romanzo che vi porterà al centro del mistero, nel Mato Grosso, tra l’oscurità e il silen-
zio della notte, gli sguardi delle bestie selvagge e il fascino velenoso della giungla di cui un autore fran-
cese, ingannato da un falso editore, diventerà preda senza sapere perché». 

Per contro sappiamo tutti con matematica certezza che non sarà il surriscaldamento del pianeta a 
sterminare il genere umano. I falsi, o folli, profeti che lo predicano quale eminente ed esclusivo re-
sponsabile della strinatura globale che metterà fine alla civiltà antropomorfa, sono degli ingenui o fi-
gurano sul libro paga delle Sette Sorelle, il trust apolide che detiene il possesso o la gestione dei car-
buranti fossili, bruciando i quali l’intero parco macchine mondiale viene usato per il trasporto, lo 
svago e il lavoro dell’homo sapiens, il quale è tale solo quando cammina con le sue gambe, ma diven-
ta imprevedibile se sfrutta un motore, ossia un marchingegno che, bruciando una miscela di ossidi, 
produce quello che i Greci chiamavano Χάος, Cháos. 

Ma l’umanità di questo caos non può fare a meno. Le serve per lavorare, viaggiare e anche diver-
tirsi. Tra gli svaghi, seppur perversi, dell’uomo c’è, da Caino in poi, la guerra, ossia la messa in cam-
po di strumenti, tattiche e strategie per l’eliminazione fisica, materiale, definitiva, irreversibile del 
nemico. La storia delle imprese belliche umane, fino all’invenzione del motore a scoppio – vale a di-
re fino alla sua invenzione (inizio ‘800) e successiva utilizzazione quale energia motoria veicolare – è 
un immane dispiegare e marciare di eserciti appiedati, falangi e coorti ansimanti sotto il peso di ar-
mature e macchine offensive, di cui sono tramandate, all’uso devozionale espiatorio e folklorico, al-
cune forme di macchinari commemorativi di prodigi, come la Macchina di Santa Rosa a Viterbo. La 
sopportazione e trazione di questa è affidata alla vigoria muscolare dei trainanti e al loro sincronismo 
di passi e movimenti coordinati da un vademecum secolare espresso in comandi gridati, esortazioni a 
reggere lo sforzo per l’onore della Santa, come usava per le testuggini e gli arieti negli antichi assedi. 

Il motore a scoppio ha eliminato la fatica dei militi pezeteri, sostituendo ai carri stridenti e ai cavalli 
nitrenti il rombo a quattro tempi dei cilindri, in cui una scintilla di fuoco ignisce e brucia il caos telluri-
co: un liquido oleoso, una percolazione di materia che l’oscurità, il giacere oppressa da titaniche energie 
e forme rocciose, muta in carburante, un derivato inerte, amorfo capace di creare, a suo modo, vita. 
Una magia. E quando, su richiesta umana, lo fa, produce un fremito, emette un suono, quasi un grido di 
liberazione dai ceppi di una prigionia tantalica, un rombo: wrooooooom! 
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Una tigre nel motore. L’uomo si è illuso di poter dominare quel portentoso mezzo, ma per l’abuso 
che ne fa, finisce con l’esserne divorato. Ci chiediamo: chi ha creato la tigre? Mostri simili non nascono 
per partenogenesi. Troppo sofisticato è il processo generativo e il proposito esecutivo perché venga la-
sciato al caso. Riguardo al mostro a quattro ruote, divoratore di ottani e ferodi, alitante fumi pestilen-
ziali che intossicano le creature e l’ambiente, per idearlo scientificamente e realizzarlo materialmente 
si sono messi all’opera individui e imprese il cui solo proposito era di renderlo una necessità coadiu-
vante l’uomo nella sua dimensione operativa.  

Il 17 settembre 1928 Henry Deterting, responsabile della società petrolifera anglo-olandese Shell, 
invitò nel suo castello di Achnacarry, nella Scozia del Nord, Walter Teagle, dell’americana Esso e John 
Cadman, della British Petroleum, per mettere fine alla guerra dei prezzi che stava sconvolgendo il mer-

cato mondiale degli idrocarburi. In quel meeting se-
greto vennero stabilite le zone di influenza e le quote 
di partecipazione delle compagnie operanti in Medio 
Oriente e nell’America Latina, e cioè, oltre alle socie-
tà già citate Shell, Esso e BP, la Standard California, 
la Mobil Oil, La Gulf e la Texaco, tutte multinazionali 
USA. Da quel meeting scozzese queste compagnie as-
sunsero il nome convenzionale di “Sette Sorelle”. 

Nel 1953, il cartello formato da queste sette so-
cietà, escludendo l’area comunista, controllava i due terzi della flotta di petroliere, l’ottantatré per 
cento delle riserve accertate di greggio, il cinquantasei per cento delle raffinerie, oltre alla quasi to-
talità dei pozzi estrattivi e alle catene di distribuzione ad esse collegate. 

Per quanto invece riguardava il prezzo del petrolio, si stabilí che dovesse essere uguale indipen-
dentemente dalla compagnia produttrice, dal luogo di estrazione e di produzione, e doveva essere 
calcolato in base ai costi massimi di estrazione di una qualunque società produttrice USA, aggiun-
gendovi il costo del trasporto dal Golfo del Messico ai porti della Manica. Una condizione che avvan-
taggiava il petrolio nord-americano, che aveva i costi di estrazione fino a quattro volte maggiori di 
quelli del Medio Oriente. I membri del cartello si assicurarono cosí il quasi monopolio del petrolio 
estratto sia negli USA sia nel Golfo Persico, dove i minori costi di estrazione davano utili stratosferici. 

Il petrolio costituisce la materia prima indispensabile per un grande numero di prodotti fondamen-
tali per l’economia globale: materie plastiche, vernici, lubrificanti, collanti, gomme, tessuti. Il suo 
costo e la sua fornitura, opportunamente controllati e fissati, spesso in modo arbitrario, consentono di 
influire in modo determinante sulle varie economie nazionali. 

Un esempio è la metropolitana di Los Angeles. Sí, proprio quella città che sorge, sconfinata, lungo le 
sponde del Pacifico, che i film, i media e la letteratura ci hanno mostrato e tuttora ci mostrano come 
una metropoli trafficatissima, con milioni di automobili che la intasano in ogni ora del giorno e anche 
di notte. Un flusso di vetture di ogni cilindrata e uso che percorrono le larghe avenue, la litoranea, le 
vertiginose sopraelevate che si intersecano in nodi e sovrapposizioni, insomma una città che ha sposato 
l’automobile per la vita: una insonne e rumorosa comunità di milioni di uomini e donne, che stanno ore 
negli uffici e quando hanno finito stanno ore in macchina per ritornare a casa nella zona urbana che è 
estesissima lungo l’oceano, tanto che ingloba nel tessuto metropolitano cittadine satelliti come Santa 
Barbara, Santa Monica, Pasadena, Hollywood, San Bernardino, oppure per raggiungere località piú di-
stanti a monte della città, oltre le colline che separano Los Angeles dal deserto. Prevedendo l’esten-
sione futura della città, nel 1925 le autorità avevano dato inizio al progetto di una ferrovia sotterranea 
che si estendesse sotto il complesso urbano, come si stava facendo a New York e nelle grandi metropoli 
europee come Londra e Parigi stavano facendo già da anni. Vennero cosí scavati tunnel e gallerie, im-
piantati binari per circa duemila chilometri di rete ferroviaria, che entrò in attività gradatamente e fun-
zionò per diversi anni. Banchine, piattaforme, scale mobili, uffici di biglietteria e assistenza utenti.  



L’Archetipo – Febbraio 2020 5 

 

Finché la cosa non cominciò a impensierire le multinazionali del petrolio, tipo Shell, Chevron e al-
tre, ma soprattutto mise in allarme le fabbriche di automobili e indotto, come la General Motors e la Fi-
restone, la prima costruttrice di auto e la seconda di pneumatici. La ferrovia sotterranea rappresentava 
per queste come per altre imprese legate alla produzione automobilistica e al petrolio una seria minac-
cia concorrenziale. Il treno, che sia di superficie o sotterraneo, può trasportare migliaia di passeggeri 
con un solo conducente, senza intoppi di traffico, di eventi climatici avversi, usando energia spesso di 
produzione naturale come l’idroelettrica e quindi senza i costi di estrazione e di trasporto. Insomma, 
occorreva togliere di mezzo un cosí pericoloso concorrente. L’operazione venne condotta con procedi-
menti legali, impeccabili dal punto di vista amministrativo: la General Motors e la Firestone usarono il 
sistema della Borsa, acquistando azioni della nascente metropolitana, il che era del tutto nei termini di 
procedura finanziaria e giudiziaria. Divennero cioè per diritto proprietari della metropolitana. E cosa 
fecero? Essendo intervenuti anche altri soci azionari, divisero le quote di proprietà e non solo virtual-
mente, ma lo fecero sul campo, ossia materialmente, dividendo la rete in tante sezioni corrispondenti 
alle rispettive quote col cemento, erigendo muri solidissimi sui binari, per cui alla fine di questo gioco 
perverso tutta la rete della Los Angeles Subway era spezzata in tronconi a tenuta stagna, e naturalmente 
impercorribili. Era il 1955 quando ufficialmente la ferrovia sotterranea di oltre 2000 km di linee ter-
minava di esistere e veniva abbandonata, anzi murata anche alle entrate. Veniva tombata, come si usa 
dire nel gergo dei lavori stradali. Ci vollero piú di trent’anni perché la Città degli Angeli tornasse a uti-
lizzare un mezzo di trasporto veloce e funzionale, e soprattutto a respirare aria piú pulita. L’eccessivo 
sviluppo del traffico nella città degli Angeli ha infatti costretto l’amministrazione comunale, a partire 
dal 1990, al ripristino delle varie linee metropolitane. 

Quello che su larga scala è avvenuto nella città di Los Angeles a cavallo degli anni Trenta e Quaranta, ri-
guardante la ferrovia sotterranea, accade oggi in altre parti del mondo, con piú meno gli stessi sistemi oc-
culti e trasversali: il trasporto su ferro viene penalizzato a favore di quello automobilistico sulle brevi e 
medie distanze, e quello aereo sui percorsi piú lunghi o dove il mare, il deserto, la giungla o le catene di 
montagne impediscono il trasporto su strada, o lo rendono problematico in termini logistici ed economici. 
Attraversare via terra la cordigliera andina o l’Himalaya in auto o come avveniva un tempo con cavalcatu-
re, sherpa e veicoli trainati, non può certo convenire rispetto a un Boeing 747 e simili. Anche quando i 
moderni sistemi ingegneristici possono in parte ovviare, ecco che la congiura petrolifera si attiva in via po-
litica o finanziaria, o peggio intimidatoria, per impedire o rallentare la costruzione di ponti e gallerie, 
l’ammodernamento della ferrovia Roma-Pescara – tuttora per la maggior parte del tracciato su binario uni-
co – o quella litoranea ionica da Reggio a Taranto. Per contro, 
si eseguono lavori portentosi dal punto di vista tecnico per 
scavare il tunnel del Monte Bianco e quello del Frejus, e in 
scala piú ridotta, ma con altrettante difficoltà costruttive, il 
tunnel sotto il Gran Sasso e i vertiginosi viadotti della A24 
transappeninica Tirreno-Adriatico e quelli dell’A3 Salerno-
Reggio, perché finalizzati a incentivare l’uso del trasporto su 

gomma, e quindi potenti 
catalizzatori del consu-
mo di carburante, ovve-      Viadotto della Salerno-Reggio 
ro di petrolio. 

Quando poi, sfidando la natura ostile della catena himalayana, 
dei grandi fiumi Giallo e Azzurro, i Cinesi costruiscono una ferrovia 
di settemila chilometri da Pechino a Lhasa in Tibet, il cui percorso 
tocca in alcuni punti del tragitto quota cinquemila, e dove ai pas-
seggeri viene fatto respirare ossigeno per la rarefazione dell’aria, 

Il treno Tibet-express ebbene i media, specie quelli occidentali, hanno fatto circolare  
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notizie denigratorie in merito alle prestazioni del Pechino-Lhasa Express, enfatizzandone i minimi in-
convenienti di arredamento e stile delle carrozze.  

Negli USA, dove il treno negli anni della corsa all’Ovest dei pionieri contribuí allo sviluppo della storia 
e dell’economia nord-americana, correndo per montagne e praterie, sfidando ogni avversità ambientale, 
ebbene ha dovuto cedere negli anni e in maniera quasi assoluta il posto all’aereo, il che sarebbe ragione-
vole e giustificabile in termini di distanza e tempi di percorrenza, ma si è per contro incentivato l’uso di 
grandi camper e caravan sia per il turismo che per il trasporto sociale. Vaste aree sono state attrezzate per 
ospitare veri e propri insediamenti temporanei per brevi soste e per permanenze di lunga durata, e finan-
che per stanziamenti definitivi. Noi europei sappiamo poco di questi fenomeni sociali dei cittadini ameri-
cani se non quanto ci viene fatto vedere dalle pellicole e quanto abbiamo letto nei libri di Kerouac e altri 
che hanno trattato il modo di vivere USA on the road. 

In ogni caso, il petrolio è il vero protagonista di queste esistenze nomadi e dei traffici automobilistici 
sulle grandi distanze. Nel deserto dell’outback mancano chiese e ospedali, ma le pompe di benzina con 
annessi spaccio alimentare, drugstore e spesso sala giochi, marcano l’aridità lunare del paesaggio. E 
l’odore del gas fuoriuscente dai distributori si mischia a quello della sabbia portata dal vento, degli 
pneumatici stridenti dei lunghi e giganteschi camion in transito veloce o in manovra sul piazzale di par-
cheggio. Si respira ovunque e comunque petrolio, il grande spirito ctonio che ha sconfitto gli dèi celesti 
viventi di umori stellari, di essenze eteree che infondevano la vita. Questo feticcio la sopprime. Ma non 
riesce a smaltire le migliaia – forse, a vedere le immagini fornite dal web, milioni – di vetture abbando-
nate, soprattutto nuove invendute, che non possono neanche essere donate o sottoprezzate per evitare il 

dumping con veicoli uscenti dalla catena di montaggio. In-
somma un fardello da maledizione biblica che non colpisce 
solo gli USA, dove i carapaci delle auto ripudiate o invendu-
te ingombrano il deserto del Nevada e della California, im-
magini allucinanti che competono con quelle degli uragani e 
degli incendi, sempre piú ricorrenti. Ma se gli USA piangono, 
le altre nazioni ipermotorizzate del pianeta non hanno motivi 
per ridere. Su scala ridotta, i cimiteri di auto usate e invendu-
te sono ovunque, a Pietroburgo come a Nairobi, denuncian-
do un flop globale, causato dal culto del Kaos, il dio petrolio. 

Una divinità esigente sacrifici cruenti per gli eccessi consumistici che lasciano, nei van-dumping 
americani e negli sfasci urbani un po’ ovunque nel mondo, carcasse e scorie metalliche, Queste, insieme 
ai residui di plastiche indistruttibili che formano il gyre, il vorticante pack semisommerso del Pacifico, 
covano gli incubi apocalittici di una civiltà che, non riuscendo a vivere, creare e muoversi usando le forze 
eteriche perenni, è costretta a bruciare, annullandola, la materia, vivente o inerte che sia, tuttavia esauri-
bile e non rinnovabile. L’energia perenne, inesauribile, deriva da onde e vibrazioni, mentre il motore a 
scoppio funziona mediante percussioni, ustioni, ablazioni. Se mai l’umanità intendesse veramente e sin-
ceramente prendere il percorso virtuoso della civiltà che aggiunge e non toglie valori al patrimonio natu-
rale ricevuto in comodato d’uso dalle Gerarchie, questa è la soluzione, questa la filosofia, la disponibilità 
animica, la Via. Mentre l’anno 2019 si chiudeva, i missili solcavano i cieli di una regione del mondo per 
colpire obiettivi militari, uccidere vite, avere ragione del nemico. Follie che illudono l’uomo da millenni. 
Non esistono soluzioni finali, oltre quella attivata giorno dopo giorno per aggiungere vita alla vita. I missi-
li sparati emettono un sibilo strano, come un lamento. Deriva dalla combustione del carburante che attiva 
le turbine, una miscela certamente segreta, che allunga la gittata. Per distinguerla dalla volgare benzina, 
la chiamano propellente: è il bruto petrolio, in ghingheri però. Un rito, la guerra, che osserva da sempre 
le stesse procedure, quasi un lugubre gioco di ruolo: mentre i razzi centrano gli obiettivi, provocando vit-
time e danni, soddisfatto, il petroliere gongola. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Strano bouquet di fiori tende al cielo 

dal troncone spezzato del guardrail, 

il tarassaco, artista del soffione. 

Impossibile oro in tanta ruggine 

e aridità, per legge di botanica, 

insinua nel suo cogito la mente. 

Si tratta, insiste, di una bizzarria 

della natura, o peggio di una svista 

dell’organo oculare che travede, 

confuso per lo scorrere del traffico, 

nell’aria avvelenata dagli ottani. 

Ma l’occhio non si lascia perturbare: 

in tandem col pensiero liberato 

dalle pastoie dell’ipersensibile, 

trascende l’esperienza materiale 

e accede alla visione spirituale, 

che accerta come può la vita nascere 

e fiorire laddove stenta il seme 

tra gli stridori di metallo e i fumi 

dell’inferno stradale. Un’altra linfa 

interviene e feconda, un forte palpito 

di stimoli tenaci, nel ferrame 

urlante dell’umana apostasia 

del Divino, che agisce tuttavia. 

Il vento scuote i fiori, ne disperde 

i petali gentili, trema l’oro. 

Ma resiste la vita col suo verde 

silenzioso, instancabile fervore. 
 

 

Fulvio Di Lieto 
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Ascesi 
 

 

Gli uomini usano diversi linguaggi 

parlando del Divino e dei loro contatti 

con la Sua luce: ma è sempre la stessa 

esperienza trascendente percepita in 

misura maggiore o minore. Possono 

essi rappresentarla con parole? Sí, ma a 

condizione di deformarla e di interpre-

tarla attraverso la sensibilità indivi-

duale la quale crea cosí la differenzia-

zione. La percezione di questa verità 

dovrebbe condurre ad una base di com-

prensione reciproca e ad un’armonia 

unitaria degli spiriti migliori. 

L’apertura del cuore (Bakti, preghie-

ra ecc.) serve a rendere degno l’essere 

individuale, superindividuale o univer-

sale, e il corpo, a renderlo ricettivo stru-

mento, sensibile al sovrasensibile (regime 

del fuoco), buon conduttore, capace di ac-

cogliere la Forza: allora soltanto, attraver-

so Sahasrara, può scendere Śakti. Prima sarebbe impossibile, non trovando essa una via. Forzare sarebbe 

errore. Perciò la chiave è Bakti. 
 

Notare che in periodi critici, di sofferenza o fisica o morale, riacquisto il vero senso dell’opera e 

l’esclusivismo dello Spirituale o la vera devozione verso il Divino. Dopo, in periodi normali, tutto di-

venta “approssimativo”, non piú essenziale: ed io non me ne accorgo. 
 

Non prendere alcuna decisione sotto l’impulso di un’emozione o di una passione: attendere. 

Non parlare mai di sé; non discutere mai su sé. 

Non scherzare. 

Tacere. 

Non stabilire rapporti con e tra altri, se non dietro una evidente “necessità”. 

Non discutere in sede profana. 

Essere sempre distaccati. 
 

Il silenzio mentale è la prima distensione che si produce nella testa e si propaga nel sistema ner-

voso centrale: è una sorta di beata calma che, come forza ordinatrice di Michael, placa la incessante 

attività dei pensieri, riconducendoli tutti ad un’unica idea essenziale e tranquilla di immobilità con-

templativa del Divino, inizio di un ordine trascendente che si stabilisce nel piano mentale. Silenzio. 

La divina calma, ossia il primo modo di essere del Divino nell’umano, si stabilisce nella testa e 

prende possesso di ogni zona cerebrale: è il primo contatto con la forza della luce superiore e la pri-

ma vibrazione di serena invitta potenza. Silenzio. Nessun pensiero, ma fluire di calma divina.  
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Il puruşa assiste immobile e attivo a 

questo stabilirsi del silenzio luminoso, di-

vino, vasto, nella testa. È un silenzio che 

trae potenza dalla pace divina superiore e, 

ancora piú in alto, dall’Amore divino. È un 

silenzio liberatore, che stabilisce il primo 

contatto con il portentoso mondo della im-

mensa potenza sopra-mentale. Perciò esso 

si trasforma gradualmente in un Silenzio-

Amore le cui prime vibrazioni toccano 

sensibilmente il cuore. Questo Silenzio-

Amore diviene poi un flusso piú potente 

del mondo mentale e vi domina profonda-

mente, con vasta soavità, traendo origine dallo sconfinato mondo della Śakti divina, della Grazia potente 

e trasformatrice. Ed ecco fluire un Silenzio-Amore-Luce, principio dell’energia irresistibile del Divino 

trascendente. Il Silenzio ha aperto il varco alla forza della Madre Divina. 
 

Calma interiore – pensante senziente beata serenità – Essere tranquilli 

Cuore fisico eterico astrale. Preghiera nel cuore 

Puro e beato infinito 

Esercizi pensiero 

3 Bisacce      Puruşa. Prakriti. Liberaz. dell’eterico 

Abbandono totale. 

 Infinito 

 ŚAKTI 

 Forza-Cristo 

  Michael 

  Cristo Amore infinito. 
 

La Potenza che muove gli universi e i mondi, gli uomini l’hanno nel cuore. La Potenza che agita e 

sospinge l’umanità e i suoi destini, ciascun uomo, inconsapevole, l’ha nel cuore. 
 

Rettificare il pensiero. Sentire rettificato il pensiero. Soltanto per la Grazia Divina, soavemente si 

placa la mente, mentre il cuore palpita di gioia d’Amore. Calma beata avvolge il mentale e crea la Pace 

mentale, sostanziata di energia sottile e d’Amore. Devozione intenta nel segreto del cuore. Beato e puro 

silenzio mentale. Silenzio sostanziato d’Amore nel cervello, mentre l’Amore potente divampa nel cuore. 

Riposare nella interiorità mentale. Dall’interiorità mentale iniziare la contemplazione dell’Infinito. Nel-

la Pace mentale sentire le vibrazioni dell’Infinito Amore. Silenzio di luce. Contemplazione e devozione 

profonda. Il cervello si illumina di luce: le cellule cerebrali accolgono la forza della Divina Grazia, del-

la Śakti superna. Beatitudine vasta, contemplazione del Divino, adorazione silenziosa del Divino e 

recezione di Amore e di potenza. 
 

Massimo Scaligero 

M. Scaligero – A un discepolo – 13-20 febbraio 1937. 
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Il vostro spazio 

 
 

Nell’ora del crepuscolo 
come scura sagoma 
si leva 
l’altissima robinia 
che l’autunno ha spogliato: 
ma intorno un’aura rosa 
l’avvolge 
dall’orizzonte lontano, 
ancora luminoso e caldo 
di grandi e rosee nubi. 
 

Alda Gallerano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Carmelo Nino Trovato «Cristalli silenti-La porta dei canali» 
 
 
 

Precipiterò nel vuoto.  
A spirale 
cadendo  
dentro di me 
mi vedrò 
innumerevoli volte 
morirò. 
Alla fine chi lo sa 
se sarò 
come foglia d’autunno 
mi poserò 
finalmente 
un bimbo 
troverò.  

Stelvio 
 

ANTENNE 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 

 

Antenne affiancate a vecchi comignoli 
portano il nuovo accanto all’antico. 
Pagine di spartito con note figurate: 
ideogrammi incisi in cielo 
in un messaggio cosmico. 

 

Lirica e dipinto di Liliana Macera 
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RADIOSA LA PAROLA 

Radiosa la parola 

in cui si estingue 

il tempo della notte 
 

levata in alto 

come diapason 

a risonare di 

rimembranze antiche 
 

anima del mondo 

a se stessa ridonata 

da una musica vivente 

in orbite di cielo 
 

verbo nascente 

nel limpido germoglio 

del piú profondo 

Io 
 

che assume su di sé 

il dolore del mondo 

per dissolvere la tenebra 

ov’era imprigionata 

un’umanità ormai consunta 

in vacue voluttà 

di brama 
 

ed estingue 

ogni vano sentire 

in un brivido 

che sale 

al firmamento 

libero d’ogni attesa 
 

tersa d’azzurro 

la Madre divina 

conduce l’aurora 

a vestirsi di sole 
 

onda vivente 

di luce 

nel calmo sospiro 

della pace. 
 

Mario La Floresta 
 

 
Lati oscuri 

 

Il Male si adegua e usa, dopo tresche e inganni millenari, venali e carnali, strumenti digitali 
per averla finalmente vinta e dannare l’uomo in eterno. Ed ecco impossessarsi non piú dei dati 
bancari e anagrafici dei soggetti da inviare alla Gehenna, ma ne ruba la voce e le impronte digi-
tali, ossia i dati che connotano l’identità fisio-animica delle creature umane. Una diabolica 
meta-pirateria è all’opera per assestare il colpo decisivo e ultimativo alla designata angelicità 
umana. Ma il Male, per sua dannazione, ignora il Bene che è nell’uomo: la capacità pensante. 

 

Gli rubano la voce, 
le impronte digitali, 
questa la fake atroce 
di occulti criminali. 
I pirati informatici 
non piú dal conto in banca 
ma dai dati biometrici 
predano a mano manca 
l’eloquio e le fattezze, 
per cui un nostro uguale 
compie furti e sconcezze 
da castigo penale. 

Dopo l’identità, 
la cyber civiltà 

non sa piú che frodare 
all’uomo e al suo operare. 
Gli ha tolto la coscienza 
e gli ha dato la scienza, 
e al posto dei balocchi 

il culto dei baiocchi. 
Le sfugge del pensiero 
umano il gran mistero, 
che non potrà irretire, 

ma soltanto servire. 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 

 
Dinanzi a lui, ove egli veramente le contempli, le forme 

della bellezza e della vastità sono l’impronta del pensiero 
celeste, che è il pensiero originario perduto. 

L’uomo può ritrovare il pensiero perduto, ove colga in sé 
la luce che muore per essere suo pensare, per essere suo 
percepire. È giunto il momento che egli la riaccenda in sé: 
tutta la sua storia avendolo condotto a tale momento. 

Non ha altro senso la sua vicenda. 
 

Massimo Scaligero, Dell’Amore Immortale  
 

«La bellezza salverà il mondo»: almeno cosí, ne L’Idiota, 
Feodor Dostoevskji fa dire al principe Myskin. Divenne in se-
guito una frase cardine della storia letteraria, e ancor oggi è citata 
in scritti e discorsi di varie personalità, alcune piuttosto autorevoli, 
altre esenti da ogni riferimento ai caratteri dell’autorevolezza ma 
non per questo meno efficaci.  

Sono sempre rimasto un po’ spiazzato dalla citazione del gran-
de scrittore russo. Eppure è un bel pensiero, coraggioso, edifi-
cante. Un autentico sprone al miglioramento di sé; e – cosa di 
maggior dinamismo e portata – sostiene pure un finalismo cosí 
ammirevole e centrato che persino un’anima schiva, poco incline 
alle adesioni corali, come, per esempio, la mia, non può ignorare 
senza sentirsene in qualche modo colpevole. 

Tale premessa mi offre l’opportunità di rifletterci sopra; voglio “L’Idiota” nell’interpretazione 
dire, mettere l’aforisma sul bancone di lavoro, come un fenomeno di Giorgio Albertazzi 
da studiare con scrupolosa osservanza, per cercare di capire il mo- 
tivo in base al quale l’elevatezza del proposito di Myskin, non fa sorgere nella mia interiorità una 
reazione convincente. O almeno, non tanto convincente quanto sembrerebbe doverlo essere, data l’en-
fasi che normalmente accompagna, diffonde, e qualche volta circoscrive, l’inciso. 

Non mi lascio incantare dalle belle parole neppure quando compongono una frase proverbiale. A 
costo di passare per il “Grillo” di turno, posso sminuzzare la sintesi dialettica (usando anche la 
calma e l’imperturbabilità che ai passionari della vita politica manca quasi sempre), ponendo degli 
interrogativi che, senza ombra di sarcasmo, credo giustificati in questi casi: “Di quale bellezza 
vogliamo parlare?”; “Cosa s’intende per mondo? Il pianeta? L’umanità? Tutti e due?”; “Il verbo 
salvare è adoperato in senso materiale o ideologico culturale?”. 

È cosí che, dopo aver smontato il costrutto, la grandezza del messaggio rimpicciolisce e si finisce 
con il solito scetticismo: “Non è chiaro. Può voler dire tutto e niente ad un tempo”.  

Sarebbe cosa utile, ai fini della presente disamina, cominciare da coloro che hanno in vari modi 
sostenuto il valore di un’affermazione del genere: Sant’Agostino, Nieztche, Papa Francesco; oppure 
ricorrere a consultare il saggio del bravo Cvetan Todorov, che racconta attraverso le storie degli 
“Avventurieri dell’Assoluto” (Oscar Wilde, Rainer Maria Rilke e Marina Cvetaeva) tre modi dram-
maticamente umani di concepire un estetismo esistenziale traendolo direttamente dall’esistere stesso. 

Ma si finirebbe per far torto a tutti gli altri pensatori (anch’essi Avventurieri dell’Assoluto, o tal-
volta del Relativo) che con la loro vita si sono assunti l’impegno, altrettanto egregio, di compiere 
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l’impresa, magari in modo personale, evitando di seguire contorcimenti intellettuali, ostentazioni 
sussiegose e banalismi visionari che poi, nel volgersi di una dialettica esplicativa, inevitabilmente 
sfumano e scompaiono senza lasciar traccia di sé. 

Pertanto, come da un po’ mi succede, ho voluto isolare, per cosí dire, alcuni momenti letterari e 
non, i quali mi hanno fornito gli ingredienti per metter assieme questo scritto. Sarà un manicaretto o 
un pasticcio? Non sono io quello chiamato a dirlo; il mio modo di cucinare dipende dal gusto 
personale e dall’estro del cimento. Dopo di che, altro non resta che la fiducia nel prossimo. 

Confesso che nei dopocena tendo a rilassarmi guardando la televisione; non ho ancora capito 
bene se si tratta di un caso in cui la coscienza si ritaglia un riposino assolutamente defadigatorio e 
va a cercarselo tra la copiosa spazzatura offerta dalle tele-emittenti, o se invece l’autoconcessione al-
l’abbassamento di livello, faccia da preludio a un rinnovato impegno verso qualche luminosa ricerca. 

Tenendomi basso, propendo per la prima probabilità. Del resto, pure Pirandello concluse una 
celebre novella con la frase: «...poiché, fra le sue tante cose, 
l’uomo è anche un èbete». 

Digressione a parte, triste, grottesca e non risolutrice, ho 
seguito le vicende del telefilm sui Medici (3a Stagione, cosí si 
dice) e sono rimasto colpito, intendo seriamente colpito, dal fi-
nale, quando Lorenzo il Magnifico, oramai morente, pur in età 
ancora giovane, dialoga, per l’ultima volta, col Savonarola, il 
quale, chiamato al capezzale, deve somministrargli il viatico del-
l’Estrema Unzione, e prima ancora il Perdono di Dio. 

Riassumo: «Sí – ammette Lorenzo – so quel che ho fatto, e 
quel che ho fatto fare, per mantenere il potere mio e della mia 
famiglia; ma so anche delle opere che grazie al mio appoggio e 
incoraggiamento, sono state eseguite. Quel che è nato in questi 
anni a Firenze, da Botticelli al Brunelleschi, dal Buonarroti al 
Poliziano e da altri artisti, letterati e poeti, splenderà per sempre 
nel mondo; la mia epoca verrà ricordata nei secoli futuri come Agnolo Bronzino 
un monumento alla genialità dell’uomo. Sto morendo, lo so, ma «Lorenzo de’ Medici» 

la bellezza creata vivrà in eterno». 
Il Savonarola è di tutt’altra opinione: «Tra poco la vostra anima sarà posta al cospetto di Dio. Voi 

credete, Lorenzo, che la tanta bellezza che dite d’aver creato, o fatto creare, gioverà a nascondere le 
vostre mani macchiate di sangue, le furie, le vendette del vostro egoismo, cui avete sacrificato voi 
stesso e i vostri cari? Pensate che Dio resterà incantato da dipinti, da musiche, da poesie, o sarà 
frastornato dalle vostre architetture? Di tutto questo, fra un po’ di tempo, non resterà piú nulla, e 
quei nomi che avete citato, di cui vi siete reso patrocinatore, non li ricorderà nessuno». In quella 
lista di nomi, tra l’altro, c’erano pure Marsilio Ficino, Leonardo da Vinci e Pico della Mirandola. 

Non so se necessitavo di una sceneggiata televisiva, per pormi cosí a fondo la questione della 
bellezza in sé, quale principio estetico. Avrei potuto intuirla prima, magari attraverso letture e passi 
storici del Rinascimento, ma è cosí che vanno certe cose: si preparano lentamente in me senza che 
io ne abbia consapevolezza, e poi, tutto d’un tratto, saltano fuori, magari in concomitanza con un 
fatto o una situazione antinomiale, che però li suscita e in qualche modo li scatena. 

Quella notte non dormii; mi rigiravo nel letto pensando ora a Lorenzo ora al Savonarola; 
riuscivo a distinguere le ragioni di entrambi, ma avvertivo chiaramente i torti pesanti della loro 
umana incompletezza; che era incompletezza di pensiero. Tutti e due, da tempo, avevano imbri-
gliato il pensiero piegandolo al sentire e al volere dei rispettivi ego; ora, nella resa dei conti che 
avrebbe potuto accostare quel che avevano espresso di meglio, non s’incontravano piú. 
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La forza del pensare, una volta asservita alle altre facoltà, dif-
ficilmente trova riscatto nell’arco di una stessa vita. 

Ciascuno, con ardimento, o con umiltà, considera se stesso un 
uomo fatto, completo, capace di comprendere e distinguere; ciò pre-
messo, quel che resta dell’altro (della rappresentazione dell’altro) 
viene spedito al Banco della Teodicea, con la certezza (da parte del 
Magnifico) di essere capito o quanto meno giustificato, e la sicu-
rezza (da parte del Savonarola) che il perdono di Dio non c’entra per 
niente con l’apprezzare i canoni dell’estetica terrena, e tanto meno 
col giustificarli. 

Il dubbio che emerge dal dilemma s’impone con impellenza: 
fino a qual punto la bellezza dell’arte può far scudo alle malefatte 
umane? 

È vero che i capolavori sono un patrimonio dell’umanità e che i 
Maestri di quelle opere vengono studiati e ricordati anche a grande 
distanza di tempo. Ma il frate domenicano pone l’accento sulla fe- 

Girolamo Savonarola nomenologia del merito che, pur stando in relazione alla grandezza 
 del contenuto artistico, patisce la caducità e la corrosione del tempo. 
Nel medesimo modo in cui si sgretoleranno le pietre delle Piramidi, nelle menti e nei cuori degli 

uomini si offuscherà prima o poi il ricordo dei Maestri, degli Eroi, e delle imprese che li resero tali. 
L’anima di frate Girolamo elaborava queste riflessioni come una fornace elabora il metallo 
incandescente. Fu forse il guizzare delle fiamme a impedírgli di cogliere l’oscuro presagio.  

Oggi, siamo davvero convinti che fra millenni, i nostri successori sapranno ancora di Leonardo o di 
Botticelli? I bambini del 75° secolo continueranno a studiare gli affreschi di Michelangelo e le statue 
di Donatello? E ammettendo pure che lo facciano, cosa sapranno provare per le antiche testimonianze 
di un trapassato remoto superato in lungo e in largo da nuove scoperte psico- e tecno-logiche? 

Il culto del bello vaga tra l’estetica classica, l’edonismo, fino a giungere al narcisismo nei casi 
dei solipsisti ostinati. La filosofia considera solo la prima delle tre forme come rilevante; le altre 
due possiamo ritenerle delle semplici deformazioni. E l’estetica, dal canto suo, anche per la radice 
del fonema, richiama l’etica, ossia la scienza della moralità. Non ho mai capito perché l’etica non 
sia stata chiamata “en-tetica”, in contrapposizione all’“es-tetica”, che giustamente (almeno nelle 
mie riflessioni) abbina e fronteggia. 

In fondo la desinenza in “-tetica”, comune ad entrambe (in sostanza significa “qualcosa di 
prodotto, di generato”) ben spiegherebbe la finalità dell’atto artistico, dato il prefisso “es” che sta 
per rivolto all’esterno, mentre con il prefisso “en” verrebbe designato il valore dell’atto interno; 
l’unico dei due concepibile per l’appunto come morale o etico. 

Abbiamo compiuto un piccolo tratto di strada e ci troviamo adesso a ragionare se l’arte abbia a che 
fare con la moralità. In un primo momento verrebbe da dire proprio di no; magari non sarà gradito a 
qualcuno, ma potremmo produrre sufficienti prove a dimostrazione che numerose sono state nel 
tempo le opere d’arte eseguite da mani profane se non empie. Questo tuttavia non fornisce materia di 
giudizio, semmai ci dice che l’arte di per sé vuole essere indipendente, sconfessionata e amorale. 

Quanti la praticano con rispetto e onestà, hanno in genere afferrato come sia coltivabile solo 
nella dimensione della libertà totale, completa, priva di condizionamenti. Come già fu per Fabrizio 
De André nel profilo artistico del Suonatore Jones, pure a me «In un vortice di polvere / gli altri 
vedevan siccità / a me ricordava / la gonna di Jenny / in un ballo di tanti anni fa», questo non 
determina nulla. Siamo soltanto agli inizi; il vittimismo, anche se magistralmente raccontato, è 
sempre autocelebrativo; non fa fare passi in avanti. 
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Dicono: c’è l’Arte sacra e c’è l’Arte profana. Giusto, ma quando si vuole la sommità, le mezze 
quote non interessano piú. L’Arte è una: si può ripartirla in settori, branche o sottocorrenti, ma una 
rimane; per cui ci deve essere quella che riassume in sé tanto il saio quanto la foglia di fico. Tutto 
sta però a vedere di cosa essa sia l’espressione diretta. E qui ne abbiamo per tutti i gusti. 

È arcinota la suddivisione dell’entità umana in Spirito, anima e corpo. Una manifestazione 
es-tetica può provenire da ciascuna delle tre sfere (piú gli inevitabili, ovvi frammischiamenti con le 
loro varianti) ma in senso lato, tendiamo a chiamare “arte” quanto intuiamo derivare dal livello del 
sentimento coltivato in su. Ciò non toglie che vi siano le dovute eccezioni e che la pura corporeità 
abbia saputo talvolta presentarsi allo sguardo del pubblico cosí come si dice si presentò Frine 
davanti ai giudici. 

Quindi la considerazione che la bellezza fisica possa congiungersi – sempre e comunque – con 
l’innocenza, è una favola che viene da lontano, ma farà ancora molta strada per una umanità che 
non avverte il bisogno di distinguere con estrema precisione il sacro dal profano. Ogni volta che ci 
prova, arriva qualcuno e afferma: il peccato non sta in ciò che si vede, ma nell’occhio che guarda. 

Il che in pratica equivale a giustificare qualsiasi degrado personale con formula assolutoria: «Dio 
mi ha fatto cosí; questa è la mia natura, e non posso farci niente». 

La frase mi sta anche bene; desidererei solo che si ponesse maggior attenzione al fatto che, nella 
parte finale, la forma verbale “non posso” dovrebbe venir riaggiustata con un “non voglio”; cosí ci 
s’intenderebbe meglio. 

Fin qui credo di aver dato l’impressione di considerare la bellezza nella esclusività della parvenza; 
se è cosí faccio ammenda, non era mia intenzione. La forma è importante, ma la sostanza lo diventa 
ancor piú, ove la riferiamo al suo specifico contenuto concettuale, sempre che esso sia presente e si 
dia al virtuale contemplatore. Altrimenti rimane inerte, come appunto si dice della materia. 

Poco meno di un mese fa, il corso di conferenze divulgative sul tema “Ipotesi sulle origini della 
vita dell’universo e nell’universo”, cui avevo par-
tecipato, si chiuse tra gli applausi del pubblico 
mentre sullo schermo dell’aula appariva scritto a 
grandi lettere il celebre detto di Albert Einstein: 
«La scienza senza la religione è zoppa, la religione 
senza la scienza è cieca». 

Commento generale dei presenti mentre sfol-
lavano: «Bellissima frase. Un pensiero stupendo». 
Naturalmente non ero d’accordo, ma non dissi nulla; prima di tutto perché non sarei riuscito a 
controbattere la corale approvazione dell’uditorio, e poi perché, in effetti, neppure io ero in grado 
in quel momento di capire il motivo della mia discordanza: lí per lí pareva lieve, ma le discor-
danze, quand’anche di poco conto, ogni tanto nascondono profondità imprevedibili. 

Cosa c’era in quel potente aforisma, pieno di sintesi conciliativa, bene augurante e ricco di dignità 
super partes, che non andava? Beh, innanzi tutto l’uso, secondo me fuori posto, di due aggettivi 
come “cieca” e “zoppa”, che per i miei gusti avvilivano il testo gravandolo inutilmente. 

Richiamare due menomazioni rilevanti dell’organismo fisico umano, per meglio illustrare l’enun-
ciato, mi sta bene se riportato dai Vangeli; le parabole del cieco nato e dello storpio sono tratte dal-
l’immediatezza del soffrire umano; prenderli come spunto al quale accostare scienza e religione, 
che non sono carne e sangue bensí due ideologismi non imposti dal destino, equivale a voler 
usare un “effetto speciale” di basso costo, e finisce per avvilire la bellezza di quel che si vorrebbe 
significare. 

Inoltre, pur cogliendo la positività sicuramente insita nella frase, vediamo come la medesima sia 
formata da due periodi entrambi inizianti con un “...senza”; senza questo... senza quello...”. La 
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sequenza dei due avverbi ricalca un senso di perdita, di smarrimento, risalta il mancante, ciò che 
non c’è. Pure questo andava ad alimentare in qualche modo la mia perplessità. 

Un proposito che voglia davvero risvegliare nell’anima una carica, uno slancio di generosità 
(anche intellettuale, perché no?) indicando una via che accomuni due discipline o correnti dell’umana 
applicazione, finora spaiate se non in conflitto, e condensate poi in un aforisma, non mi dovrebbe 
suggerire quel che non c’è, ma quel che invece sarebbe giusto ci fosse. 

Si poteva ricostruire quel detto, mettendo due “con” al posto dei due “senza”. Per l’immediato 
consecutivo, tolta la negatività, anche gli aggettivi usati andavano ripristinati su base diversa. 

«Con la religione, la scienza ci vede benissimo, e con la scienza, la religione cammina spedita». 
Ma comprendo che – ovviamente – la baldanza perentoria con cui la frase era stata presentata al 

mondo, in una tale versione scomparirebbe e nulla saprebbe dire al grosso pubblico. 
Questi erano, per grandi linee, i pensieri che mi si affacciavano quando rigiravo nella mia testa la 

sentenza di Einstein. Non volevo assolutamente cambiarla; sentivo però che con qualche modifica 
avrei potuto renderla piú accettabile, piú pulita; l’intrinseca bellezza del suo significato, mani-
festandosi appieno, ne avrebbe beneficiato. 

Per farla breve, dopo una dozzina di tentativi, eliminai dapprima i due “senza”, sostituendoli con 
due “con”, anzi, ancora meglio, con le locuzioni “grazie a...”, e soprattutto togliendo gli aggettivi 
“cieca” e “zoppa”, che fin dall’inizio avevano un pochino limato la mia ammirazione nei confronti 
del motto. 

A questo punto però s’imponeva un ulteriore cambiamento, giacché il risultato non riusciva ad 
avere la portata, la caratura e l’organicità, almeno filo-logica, dell’originale. 

Pensai di lasciar perdere il tutto e dedicarmi a qualcosa di maggiormente consono alle mie 
capacità: non mi sentivo nei panni di un valido restauratore di detti proverbiali. 

Ma poi, attraverso il susseguirsi dei pensieri voluti che aveva caratterizzato la ricerca, mi apparve 
una soluzione in cui colsi immediatamente l’impronta, la forza e contemporaneamente il senso di ciò 
che andavo cercando. 

Rimaneva da compiere ancora un passo, un’ultima connessione, che ampliasse il significato 
delle parole “Scienza” e “Religione”: le avrei ora adoperate sostituendole con “Testa” e “Cuore”. 
Sarà stata una licenza poetica? Una forzatura intellettualistica? Forse. Tuttavia avvertivo con 
estrema chiarezza che la Scienza aveva a che fare direttamente con il pensiero (e quindi con la 
Testa) mentre la Religione era una disposizione dell’anima e quindi nessuno avrebbe potuto 
indignarsi (neppure Einstein) se nel mio elaborato la indicavo con la parola Cuore. 

In fondo, da fonti autorevoli, apprendo che l’euristica è una disciplina degna di rispetto. Perché 
non usarla? 

A lavoro finito, il motto si (ri)presentava cosí: 
«Grazie al Cuore, la Testa intuisce dove andare, e 
grazie alla Testa, il Cuore impara come arrivarci». 

Solo successivamente mi sono reso conto che 
avevo preso il meglio del pensiero di Einstein e lo 
avevo rielaborato alla luce di quel pensiero antropo-
sofico con il quale Rudolf Steiner ci aveva resi edot-
ti del fatto che «la via della testa passa per il cuore» 
(Meditazione sulla Pietra di Fondazione). 

Fu un lavoro buono, e anche oggi, a distanza di tempo, vedo che si regge bene, senza toglier 
nulla a nessuno; semmai aggiungendo qualcosa che all’uomo di Ulm forse era sfuggito. 

In definitiva, avevo scoperto l’acqua calda; ma restare concentrati per giornate intere su un tema 
che ritieni importante, con il quale scopri, strada facendo, di avere un rapporto di attrazione del tutto 
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immateriale, che però avvolge in modo meraviglioso la sfera dei tuoi  sentimenti, costituisce uno di 
quei rarissimi aspetti nei quali diventa possibile sperimentare la bellezza in sé. Se dovessi provare a 
definire tali momenti, potrei farlo solo con le parole di un grande poeta: «...che il mondo irride, ma 
che rapir non può» (Alessandro Manzoni, “La Pentecoste”). 

Adesso posso quindi parlare di questo tipo di “bellezza”. Potenzialmente esiste in ogni essere 
umano, ma mentre in natura essa sa esprimersi senza contraddirsi mai, e con la tipica spontaneità 
del non mediato, al nostro livello (piú elevato, piú sofisticato, se vogliamo) si propone davanti alla 
nostra interiorità come un’intuizione geniale e affascinante si propone al corso dei pensieri ordinari: 
appena comparsa, stupisce e preoccupa, alletta ed esalta, ma dopo l’immediata reazione, ci si chiede 
se sia stato lecito averla avuta, se non sia meglio archiviarla tra i semplici ricordi, o se, addirittura, sia 
meglio non pensarci piú e dimenticarla. 

Molti anni addietro, esisteva una trasmissione 
radiofonica, intitolata “Chiamate Roma 3131”, con-
dotta nei primi tempi dal Dott. Paolo Cavallina. 
Ricordo che una sera, parlando di arte, e quindi di 
bellezza artistica, egli lesse una frase che mi ri-
mase impressa a lungo, tant’è vero che la rammen-
to bene come l’avessi sentita da poco: «L’Arte è 
tutto ciò che d’un tratto accende l’anima di infiniti 
colori, l’avvolge e la riscalda come una potente 
fiamma d’amore, e immediatamente l’abbandona, 
lasciandola nel buio di mille enigmi». 

Frase che, fosse dipeso soltanto dal Savonarola (rancoroso), o dal Magnifico (arrogante); fosse 
stata esclusivo appannaggio del pensiero di Dostoevskji (utopistico), o venisse celebrata dai con-
temporanei di Einstein (generali o ristretti) e diffusa ancor oggi per un presupposto rigor logico, che 
proprio del tutto logico non è, resteremmo ancora bloccati nell’oscurità dei “mille enigmi”, ove 
tutto può venir detto e contraddetto, e dove una sentenza vale quanto un’altra. 

Dal momento che la Scienza dello Spirito non ha la pretesa di essere la soluzione di tutti gli 
errori, ma sostanzialmente gran parte dei nostri errori tendono a porsi il piú lontano possibile dalla 
Scienza dello Spirito, sarebbe cosa opportuna, anziché chiamare Roma 3131 (cui non risponde-
rebbe oramai nessuno, ed è bene cosí), comprendere un fatto semplice, quasi elementare, che ci 
riguarda da vicino: l’istante in cui godiamo la bellezza dell’espressione artistica nella sua totalità è 
un momento pressoché magico; non si può farlo durare, né avrebbe senso cadere in questa tentazione, 
anche se diffusa non solo tra gli esteti piú arditi. L’anima deve trovare un suo punto di equilibrio tra 
pensare, sentire e volere; un circocentro capace di armonizzare le diverse nature delle tre facoltà 
umane; questo equilibrio richiede un rapporto diverso dal solito; a ben guardare, piú che diverso, 
esso è rivoluzionario, l’unico inimitabile rivoluzionario: il pensare dovrebbe trasmettere la forza 
impersonale della sua vis logica al sentire, che ne riuscirebbe rinvigorito come non mai, e in tal 
caso, il volere potrebbe cominciare ad operare per il vero bene di sé e del mondo. 

Non affermo nulla di nuovo, ma non serve affermarlo là dove ogni giorno aumentano le prove di 
un dominio inverso: la corporeità agisce come cieco istinto del volere, accende di brame e passioni 
la zona del sentire, che a sua volta si appropria del pensare, obbligandolo a mirare esclusivamente 
al soddisfacimento dei propri bisogni. 

Se in tale situazione divenuta cronica l’anima, per un breve attimo, viene messa a contatto con 
una verità superiore (ad esempio la bellezza artistica, ma potrebbe anche essere una delle tante altre 
sue espressioni) si troverebbe nella condizione del morto di sete che, in mezzo al deserto, subisce il 
miraggio di un’oasi. 
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Voglio dire: c’è sempre una distanza tra noi e ciò che crediamo sublime; distanza incolmabile 
perché siamo convinti che quel sublime non ci appartenga, non possa appartenerci, non ci spetti di 
diritto; per questo ne subiamo l’inesorabile fascinazione, che conseguentemente scompare, lascian-
doci nella realtà di sempre, ma resa piú povera e squallida dal ricordo della grazia momentanea-
mente ricevuta. 

Per questo torniamo al Louvre, torniamo a Medjugorje, torniamo là dove abbiamo incontrato il 
primo amore, sperando ogni volta che accada il miracolo, e che la bellezza di quel che fu ritorni 
festosa, scodinzolando come un cagnolino. 

Cosí sarà fintanto che continueremo a mentirci, fintanto che non accoglieremo l’idea che la 
bellezza, il sublime, il divino, o lo recuperiamo traendolo dal profondo del nostro intimo, o lo 
dovremo sbirciare attraverso le rappresentazioni e le opere altrui, con le quali il confronto sarà 

sempre laborioso, difficile se non impossibile. 
L’assetato, nel miraggio, percepisce l’acqua; il 

suo organismo gli trasmette chiaro e forte il mes-
saggio che è una potente richiesta della fonte di 
vita. Ma egli, seguendo le complesse vie del karma, 
si è posto nella condizione che quella fonte di vita 
gli debba ora apparire solo come una illusione; a tal 
punto realismo contingente e mèta ideale sono di-
stanti, divergono; anche richiamandosi l’un l’altra, 
non possono coincidere; solo l’anelito le sopravan-
za. Ma gli aneliti non dissetano. 

Lo studio dell’Antroposofia e gli esercizi interiori 
connessi alla sua disciplina, colmano questa distanza tra il reale e il vero, tra il possibile e l’im-
possibile, tra l’umano e il divino; creano un ponte, anzi, numerosi ponti, alcuni difficili ma tutti da 
percorrere. Tale cammino tuttavia non deve essere iniziato in base al desiderio esclusivo di star 
bene; che è un sentimento umano rispettabilissimo ma purtroppo di natura egocentrica. 

La posizione corretta di chi ha deciso di inoltrarsi nelle vie dello Spirito, è quella di voler mi-
gliorare se stesso per poi... migliorare il resto. Ed è, in fondo, la partenza piú onesta: cercare di star 
bene significa solo sapere di star male, ma non indichiamo mai chi o cosa sia questo male. 

Volersi migliorare, significa invece aver preso coscienza di non esprimere ancora in modo 
adeguato tutte le possibilità racchiuse nella persona in cui ci si ritrova, e allora mi sembra giusto ed 
anche entusiasmante provarci e vedere come va. 

Non occorre andare lontano, o cercare ogni volta particolari capolavori o modelli da ammirare; il 
mondo su cui esistiamo e la vita che viviamo sono già i capolavori piú grandi che potessimo 
incontrare. La Scienza dello Spirito ci offre la possibilità di scoprirli, grazie ad una rinnovata 
capacità di guardare quel che di vero compare dietro al reale. Senza quello, nessun reale potrebbe 
sussistere. 

Scrivendo, ho spesso peccato in eccesso di citazioni; per chi come me affida alla penna il suo 
progetto di vita, non è una bella cosa riempire le pagine con pensieri altrui. Ma in questo particolare 
epilogo non posso fare a meno di ripetere Massimo Scaligero. Potrebbe essere un indizio di mancata 
autonomia, tuttavia non mi sottrarrò alle conseguenze, anzi, ho deciso di riportare un intero passo del 
Maestro e di metterlo in buona evidenza sotto il titolo. 

Chi cerca la bellezza di cui intendo qui parlare, sarà accontentato; potrebbe, al limite, leggere 
solo la determinante citazione d’apertura. 

Angelo Lombroni 
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Spiritualità 
 

La Pasqua – Morte e rinascita nel Cristianesimo giovannita 
 

Il Maestro e Margherita, celebre romanzo dello scrittore russo Michaíl Bulgàkov, si apre con 

una scena molto suggestiva. A Mosca, in un parco detto gli Stagni Patriarchi, nell’«ora di un 

caldo tramonto primaverile», un critico letterario e un poeta, entrambi atei, discutono sulla 

storicità di Gesú. Per il critico Berlëz, Gesú non è mai esistito: la sua nascita e la sua morte 

sono solo un racconto leggendario, la storicizzazione di due motivi mitici assai comuni nelle 

culture del Mediterraneo e del Vicino Oriente: il motivo della vergine che partorisce (Iside) e 

quello del dio-natura che muore e risorge: «Prima di Gesú è nata una schiera di figli di Dio, 

come per esempio il fenicio Adone, il frigio Attis, il persiano Mitra. Insomma, nessuno di loro è 

mai nato né esistito, e nemmeno Gesú» (M. Bulgàkov – Ed. Garzanti, Milano 1982). 

Il discorso è la gustosa occasione per un buffo signore straniero di introdursi fra i due letterati: 

è messer Woland, un professore di magia nera, ma in realtà Mefistofele. Non si tratta però del Me-

fistofele menzognero e distruttivo, ovvero ahrimanico, ma dell’angelo oscuro del bene, insomma di 

Lucifero, maestro di incantesimi. Non a ca-

so il romanzo reca nel frontespizio la cita-

zione goethiana: «Io sono una parte di quel-

la forza che eternamente vuole il male e che 

eternamente compie il bene». Armato di 

questi propositi, messer Woland depone per 

l’esistenza storica di Gesú («È esistito e ba-

sta») e narra parte della Passione, precisa-

mente la condanna ad opera di Pilato proprio 

come la visse il procuratore romano, perché 

in realtà Woland – viene detto da Bulgàkov 

– era con Ponzio Pilato. Messer Woland 

sconfessa la convinzione di Berlëz, perché è 

sceso sulla Terra con lo scopo di rimediare 

al suo antico errore e di salvare Pilato. 

Il redattore Berlëz è un materialista che 

si attiene alla concretezza dei fatti, ma pro-

prio dalla stupida fattualità delle cose sa- Nicola da Siena  «Gesú davanti a Pilato» 

rà tradito. Non immagina che proprio men- 

tre egli nega la realtà storica del Cristo risorto, a pochi passi dagli Stagni Patriarchi la comare 

Annuška fa cadere incautamente una bottiglia d’olio sulla rotaia del tram. Cosí che quando 

Berlëz, poco dopo, l’attraversa, il tram non riesce a frenare e lo travolge. Nei fatti – questa è la 

lezione di Bulgàkov – c’è sempre un contenuto imprevedibile, un potenziale ignoto non reclu-

dibile nelle rigide categorie umane; nei fatti umani, anche nei piú ciechi, c’è sempre il segno 

della trama dell’Io: la premessa della resurrezione. Dato questo contenuto, per comprendere i 

fatti occorre spregiudicatezza, soprattutto di fronte a eventi come la morte. A maggior ragione 

per fatti straordinari come la Resurrezione del Cristo. 

Oggi la teologia e la critica neotestamentaria fanno lo stesso ragionamento del redattore 

Berlëz: troppo spesso si accostano alla vicenda del Cristo con argomenti razionali che sottrag-

gono all’evento del Golgotha la sua carica mitica e spirituale, riducendolo a un puro fatto 

umano, recluso nei limiti della storia e spiegabile esclusivamente con le leggi terrene della filo-

logia, dell’ermeneutica, dell’esegesi. 
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La Resurrezione è un evento grandioso e come tale può essere compreso da piú punti di vista. 

Ma in ogni caso resta l’evento fondante del cristianesimo, perché senza il Risorto il messaggio 

cristiano sarebbe soltanto una predicazione morale ispirata alla tolleranza o alla solidarietà 

umana, ma non ci darebbe la forza di trasformare il nostro karma con il dono dell’Io e di redime-

re un giorno la Terra fino a farla diventare il Cosmo dell’Amore. 

Viste nel contesto del I secolo, la Passione e la Resurrezione assumono significati comple-

mentari a seconda che le si osservi dai due versanti della Rivelazione antica: dal mondo pagano 

degli Iniziati e dei Magi, oppure dal mondo ebraico dei Giusti e dei pastori – insomma dal mondo 

dei Misteri mediterranei oppure dal mondo della mistica profetica d’Israele. Il Cristo è venuto per 

entrambi questi mondi, e da entrambi – nei secoli precedenti alla sua venuta – era stato presagito 

e visto. Lo avevano contemplato i grandi profeti ebrei annunciatori del Messia, come Isaia, che lo 

aveva veduto sotto forma di Serafino dalle sei ali infuocate, lo aveva visto Ezechiele sotto forma 

di Trono di Dio, ma lo avevano anche presentito gli Iniziati dei Misteri sotto forma di divinità so-

lare che, come l’egizio Osiride, scendeva sulla Terra per morire e per risorgere. 
 

Morte e rinascita nei culti solari e nei Misteri. La storia delle religioni (in particolare l’opera 

di Mircea Eliade) insegna che le piú antiche civiltà veneravano come essere supremo il dio Cielo, 

le divinità uraniche (da ouranos, cielo): gli sciamani siberiani e gli eschimesi veneravano il dio 

Cielo con diversi nomi, i Mongoli lo chiamavano Tingri, i Cinesi T’ien, i Sumeri Anu, gli Egizi 

Rā, che era il dio trascendente dell’universo, padre di Shu, il cielo illuminato, gli Indiani lo de-

nominavano Dyaus, i Greci Zeus, i Latini Jupiter, i Germani Tyr, perfino gli Ebrei davano ini-

zialmente a YHWH alcuni attributi celesti. 

Dopo questa prima fase, nelle diverse civiltà, anche se in diversi momenti temporali, il dio 

Cielo divenne un deus otiosus, un dio inattivo, e cedette il passo a un dio fecondatore o atmo-

sferico, dotato di caratteristiche solari. Cosí al dio sumerico Anu subentrò il dio solare Marduk, al 

dio egizio Rā succedette Rā-Osiride nella sua qualità di dio solare che muore e risorge, al greco 

Zeus fece seguito Apollo. 

Perché avvenne questa sostituzione degli dèi celesti con gli dèi solari? Perché, con la crisi 

della religiosità arcaica, le guide spirituali dell’antico Egitto, di Babilonia, della Grecia pre-

sentirono in modo graduale e ricorrente il mutamento che si verificava sul piano spirituale: 

si accostava alla Terra la forza solare del Cristo, che donava all’uomo il superamento della 

natura mortale e la resurrezione di una natura immortale. Gli antichi seguaci del culto di 

Osiride descrissero questa forza trasmutatrice come il tramontare e il sorgere del Sole: nel 

Nuovo Regno egizio (1550-1295 a.C.), per esempio, Osiride divenne il giudice dei morti e il 

patrono della resurrezione: al suo seguito, nel Campo dei Giunchi, rinasceva felicemente il ka, il 

corpo eterico del defunto, dopo la “pesatura dell’anima” (psicostasia). 
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Nel quarto periodo post-atlantideo, precisamente nel periodo ellenistico, ci fu una nuova svolta 

epocale, prima dell’evento del Golgotha. Stanche della ritualità pagana ormai spenta, le anime 

rinunciarono alla salvezza collettiva espressa dalla religiosità della polis e della respublica e si 

appellarono in Grecia e a Roma alla ricerca della salvezza individuale (sotería), soprattutto in 

vista della sopravvivenza dell’anima dopo la morte, in modo da sfuggire sia all’Ade tenebroso 

sia al ciclo delle rinascite. La civiltà ellenistica batté due vie per cercare la salvezza individuale: 

da un lato, l’uomo fece ricorso alle filosofie dell’interiorità e dell’autocontrollo, come l’epicureismo, 

che insegnava il distacco dalle passioni (atarassia) e il lathe biosas («vivi nascosto»), oppure 

come lo stoicismo, che, considerando l’uomo come una scintilla 

del fuoco eterno, un portatore della ragione universale (logos), 

predicava l’apatia, il substine et abstine, «sopporta e astieniti 

(dal desiderio)» (Epitteto). 

Dall’altro, invece, la ricerca della salvezza individuale seguí 

la via dei culti misterici di origine orientale. I misteri di Adone, 

di Attis, di Iside, di Mithra – sorti in Frigia, in Egitto, in Iran – 

riecheggiando per lo piú la chiaroveggenza atavica, si propone-

vano di ricondurre l’uomo alla patria spirituale perduta, indu-

cendo l’anima a scendere misticamente dentro di sé. Nel corso 

delle cerimonie misteriche, che rileggevano in chiave indivi-

duale l’antica mitologia della vegetazione legata al morire e al 

rinascere, l’iniziando riviveva il dolore dell’anima che si era di-

staccata dalla patria celeste rinascendo quaggiú (sôma = sêma) 

e sperimentava la morte della natura umana – in cui però già 

albeggiava la forza del pensare – per rivivere in uno stato modifi-

cato di coscienza, dunque durante l’estasi per lo piú favorita da 

sostanze allucinogene, l’antica unione con il Mondo spirituale. 

Basta rileggere come Platone nella Repubblica e nelle Leggi cri- Gian Lorenzo Bernini 

tica le purificazioni rituali dei Misteri! In queste cerimonie il Il ratto di Persefone 

mito di morte e resurrezione era una metafora della caduta 

dell’anima umana, che aveva perduto l’innocenza e la veggenza primordiali: ora quest’anima 

aspirava al ritorno, aveva nostalgia delle origini. Si affidava all’Iniziazione perché in essa vedeva 

il sentiero aperto da un dio, che dopo essere caduto era risorto ed era divenuto immortale. Le 

religioni misteriosofiche sono state l’ultima voce che Lucifero, l’angelo oscuro del bene, ha lancia-

to all’anima umana prima dell’avvento del Cristo. 

La sfiducia verso le religioni tradizionali della Grecia e di Roma, assieme all’ansia di acqui-

sire la salvezza individuale, prepararono l’humus all’avvento del Cristo, in quanto i Misteri 

diedero all’uomo, attraverso l’esperienza estatica del morire e del rinascere, la certezza del-

l’immortalità dell’anima. Il mito eleusino racconta che Plutone, re dell’Ade, rapisce Persefone, 

figlia di Demètra, e la porta con sé negli Inferi. Ma la madre Demètra ritrova la figlia e la recla-

ma. Infine, per volere degli dèi, fu deciso che Persefone trascorresse un terzo dell’anno nell’Ade e 

due terzi sulla terra. Questo discendere e risalire di Persefone nel mito eleusino – spiega Rudolf 

Steiner nel Cristianesimo quale fatto mistico (O.O. N° 8) – allude alla vicenda dell’anima: «Quello 

che alternativamente dimora nel mondo inferiore e in quello superiore è l’anima. Nelle immagini 

del mito si esprimono l’eternità dell’anima e la sua eterna metamorfosi, attraverso nascita e 

morte. …Le celebrazioni eleusine erano un’eloquente professione di fede nell’immortalità del-

l’anima, e questa professione di fede si esprimeva figurativamente nel mito di Persefone». 
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Cogliendo la dimensione dell’immortalità dell’anima, i Misteri presentirono anche l’evento di 

morte e Resurrezione che si compí sul Golgotha. In Cristo e il mondo spirituale Rudolf Steiner 

sostiene che lo spirito del Cristo, accostandosi alla Terra attraverso l’anima del Gesú natanico, 

ispirò ogni volta dalle lontananze spirituali un particolare approccio con il Divino: nell’epoca 

iranica fu la forza del Tempo come Tutto, nell’epoca egizio-semitica fu l’armonia celeste dei 

pianeti, che diede vita al culto degli dèi uranici, nell’epoca greco-latina animò il culto delle di-

vinità solari come Apollo o degli dèi fecondatori come Adone e Attis, emblemi del processo di 

morte e rinascita (Lipsia 1913 – O.O. N° 149). 

L’esperienza misterica – specialmente secondo gli antichi Misteri eleusini e orfico-pitagorici – 

consentiva infatti al grado dell’epoptèia la lontana visione del Cristo (Cristo e l’anima umana, 

Norrköping 1914 – O.O. N° 155). L’anima che durante l’iniziazione si distaccava dal mondo dei 

sensi e lasciava imprimere sul corpo eterico le forze purificate dell’astrale, veniva premiata con 

l’acquisizione dell’immortalità dopo la morte, ma come effetto del rinnovamento interiore le 

veniva concessa già sulla Terra, dal mondo delle Gerarchie, la precoce visione del Cristo disin-

carnato, che concretamente avrebbe sperimentato la morte e la Resurrezione. 

Il padre della Chiesa Clemente Alessandrino (Stromata, V, 11) racconta che, durante il rito 

eleusino, il candidato all’epoptèia viaggiava bendato nell’oscurità e vedeva ciò che il Divino non è, 

contemplava poi forse alcune statue, quindi si spo-

gliava della phrònesis, dell’attività del pensiero uma-

no: sperimentava cosí la morte interiore. A quel punto 

però un mistagogo toglieva la benda al candidato e 

questi vedeva una luce, che era chiamata l’“Illumi-

natore perfetto”, ma che in realtà era una spiga di 

grano: era il simbolo della luce che era stata seminata 

alla nascita nell’essere umano e che ora dava i suoi 

frutti grazie all’Iniziazione (V. Magnien, Les mystères 

d’Éleusis, Parigi 1929). Gli Iniziati dei Misteri eleu-

sini contemplavano cosí il principio dell’anima immortale che risorge dalla natura mortale: il 

principio dell’Io. 

Al mondo dei Misteri fa riferimento il Cristo quando in Gv 12, 24-25 parla con alcuni Greci 

che erano giunti a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Questi Greci – probabilmente Greci 

convertiti all’ebraismo – avvicinano i due discepoli Filippo e Andrea (che hanno nomi greci) per 

vedere Gesú. E il Cristo parla loro direttamente della sua missione ultima: parla dell’immi-

nente compimento del principio “muori e risorgi”, secondo il linguaggio dei Misteri: «È giunta 

l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto 

in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama (philōn) la 

sua vita (psyché) la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la Vita 

eterna (zoèn aiōnion)». La religione dei Misteri aveva visto da lontano l’incarnazione del Cristo 

quasi leggendola in uno specchio. E la vide fino al I secolo, che fu un’epoca molto densa di 

aspettazioni messianiche: non solo Israele attendeva il Messia che lo liberasse dal predominio 

romano, ma tutto il mondo dei Misteri mediterranei era in fermento, perché sapeva di vivere 

un momento epocale. Sotto il regno dell’imperatore Augusto, promotore del «grande ordine 

dei secoli» (magnus ordo saeclorum), della nuova età dell’oro inaugurata da Apollo, ci fu chi 

avvertí l’imminente svolta dei tempi: fu il poeta latino Virgilio, di fede pitagorica, che nella IV 

egloga delle Bucoliche scrisse: 
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«Già viene l’ultima età prevista dalla Sibilla cumana, 

comincia di nuovo il grande ordine dei secoli; 

torna la Giustizia, torna l’età dell’oro, 

una nuova umanità discende dall’alto dei cieli. 

…l’età del ferro finirà, e in tutto il mondo 

sorgerà l’età dell’oro. Già regna Apollo». 
 

I culti misterici erano grandi atti liturgici che venivano rappre-

sentati su uno scenario cosmico: proprio perché il miste (l’Iniziato) 

si identificava con la natura che muore e risorge, questi culti ve-

nivano celebrati all’equinozio di primavera, al risorgere della natu-

ra, come i piccoli Misteri eleusini (con il Sole in Ariete) o il culto 

di Attis (15-27 marzo), oppure in autunno, quando la natura 

muore, come i grandi Misteri eleusini e il culto di Adone. I pa-

gani contemplavano insomma il processo di morte e rinascita 

nel cosmo, si accordavano con il suo ritmo annuale e lo interio-

rizzavano come processo salvifico interiore. Lo vivevano dapprima sul piano immaginativo e 

astrale, poi, grazie all’Iniziazione, lo vivevano nella dimensione eterica. 

Nel mondo dei Misteri la morte e la resurrezione vissute dagli Iniziati erano simboliche, al 

contrario, nella vicenda del Cristo non c’è piú spazio per le metafore o le simbologie: qui il mito 

e la leggenda si fanno storia. La morte e la resurrezione simboliche delle divinità mediterranee 

si fanno in Cristo morte e Resurrezione concrete. Come concreti sono del resto i fatti narrati 

dai Vangeli, anche quando rispondono a modelli mitici o misterici, come la resurrezione del figlio 

della vedova di Nain o quella di Lazzaro. 

Rudolf Steiner dice: «Quello che per secoli e millenni si era svolto nel segreto dei templi, ossia 

il passaggio attraverso la morte mistica nell’Iniziazione, dovette ora svolgersi sulla grande scena 

della storia del mondo. Tutto quanto si era compiuto segretamente nelle sedi delle Iniziazioni, 

uscí alla luce del giorno e si palesò nell’evento del Golgotha, unico nella storia. ...L’evento del 

Golgotha è un’Iniziazione trasportata sul piano della storia» (Vangelo di Luca – O.O. N° 114). 
 

Morte ed esaltazione nella tradizione ebraica. Ma se guardassimo all’evento di Pasqua sol-

tanto da questa prospettiva, se riducessimo la Resurrezione a una pura attuazione delle aspet-

tative escatologiche dei Misteri, faremmo un po’ l’errore del redattore Berlëz, che vuole spiegare la 

morte e Resurrezione del Cristo soltanto con la “scopiazzatura” cristiana dell’ideale di morte e 

rinascita nutrito dai Misteri pagani. 

Quest’argomentazione fu sviluppata in Germania ai tempi di Steiner da alcuni storici delle 

religioni come Wilhelm Bousset (1865-1920), Hermann Gunkel (1862-1932) e Richard Reizen-

stein (1861-1931). Quest’ultimo, nel libro Le religioni ellenistiche dei Misteri (Die hellenistischen 

Mysterienreligionen) (1910; 1927), sostenne che l’antica religione iranica aveva influenzato la 

misteriosofia ellenistica e che questa aveva agito sul cristianesimo. Ma il tema della connes-

sione fra cristianesimo e Misteri si rivelò nel ’900 un’arma a doppio taglio, perché fu utilizzato 

dalla corrente cattolica modernista, in particolare da Alfred Loisy (Les mystères païens et le 

mystère chrétien, 1930; Le origini del cristianesimo, 1933; 1964), per sostenere che il cristiane-

simo, ellenizzandosi, aveva contratto con il paganesimo un grosso debito, la misteriosofia, la 

quale era sopravvissuta nei Misteri. Molta di questa eredità è stata raccolta dal teologo luterano 

Rudolf Bultmann (1884-1976), promotore del metodo ermeneutico della demitizzazione. 
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Oltre alle connessioni con il mondo dei Misteri ellenistici, l’evento del Golgotha ha un altro 

valore, profondamente radicato nella tradizione ebraica, soprattutto nella tradizione mistica della 

quale fu portatore nella prima comunità cristiana il “discepolo che Gesú amava”, Giovanni. 

Il popolo d’Israele vedeva il processo di morte e rinascita non nel cosmo, ma nella storia: lo 

concepiva e lo sentiva come una “festa di liberazione”, il ricordo della liberazione dalla schiavitú 

dell’Egitto, il ricordo dell’Alleanza. In realtà originariamente anche per le genti semitiche la festa di 

Pasqua era una festa pastorale della primavera, ma per gli Ebrei divenne la commemorazione del 

passaggio del Mar Rosso. Perché? Perché la storia sacra, i grandi eventi della storia ebraica sono 

spesso frutto di un processo di demitizzazione, nel senso che ciò che nelle grandi civiltà precedenti 

Israele, nelle tradizioni religiose pre-israelitiche, era stato visto e contemplato come mito, nella 

storia d’Israele esso diviene fatto storico, s’incarna sul piano della realtà, si storicizza. 

Riprendendo ciò che scrive Mircea Eliade in Storia delle credenze e delle idee religiose (Editrice 

Sansoni, Firenze 1979), ciò che per altri popoli è mito, per Israele è storia, come già riportato 

in: www.larchetipo.com/2020/01/spiritualita/conoscere-i-vangeli-8/. La trasformazione delle 

strutture religiose di tipo cosmico in accadimenti della storia sacra è caratteristica del mono-

teismo yahawista e verrà ripresa e portata avanti dal cristianesimo». 

Ciò che i Misteri concepivano nel cosmo, Israele lo trasferisce nella storia, lo vive come ri-

cordo del momento storico in cui si manifestò lo spirito di popolo, lo vive come rinnovamento 

dell’Alleanza fra il popolo e Dio. Se l’Alleanza è un patto, un accordo, i Misteri accordavano 

l’uomo con la presenza del Divino nel cosmo, Israele lo accordava con la presenza del Divino 

nella storia e nel popolo, invece il Cristo realizza quest’Alleanza accordando Dio con ogni uomo.  

Dice Steiner: «L’evento del Cristo è un fatto storico: in esso si è compiuto come fatto storico 

ciò che prima era stato processo misterico» (Il Vangelo di Marco – O.O. N° 139). 
 

Il sacrificio dell’Agnello. «Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesú venire verso di lui disse: “Ecco 

l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 

Ecco colui del quale io dissi: dopo di me viene un uomo 

che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo 

conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché 

egli fosse fatto conoscere a Israele”» (Gv 1, 29-31). 

Al suo primo rivelarsi, il Cristo viene annunciato da 

Giovanni Battista attraverso la metafora dell’Agnello. 

L’agnello era per gli antichi Ebrei l’animale principale dei 

sacrifici. La Bibbia lo nomina per la prima volta nel Genesi 

(22, 7-8), quando «Isacco chiese al padre Abramo: “Dov’è 

l’agnello per l’olocausto?”, Abramo rispose: “Dio stesso 

provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!”». 

Nel contesto vetero-testamentario l’agnello acquista pe-

rò il suo autentico simbolismo nel capitolo 2 dell’Esodo, 

quando il Signore dice a Mosè che ogni famiglia dovrà ce-

lebrare la Pasqua con un agnello e dovrà ungere gli stipiti 

della propria casa con il sangue dell’agnello, perché esso 

risparmierà quella casa dalla punizione di Dio: il sangue 

dell’agnello scaccerà la morte dalla casa degli Ebrei, che 

Jacob Jordaens «Il sacrificio di Isacco» erano schiavi degli Egizi. L’agnello era dunque per gli 

 Ebrei il grande simbolo della Pasqua, 

http://www.larchetipo.com/2020/01/spiritualita/conoscere-i-vangeli-8/
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della liberazione dalla schiavitú, della salvezza che con-

duceva verso un libero destino: un simbolo di sacrificio e 

di salvezza, di morte e di rinascita. 

Giovanni Battista chiama il Cristo con il titolo «Agnello 

di Dio», perché gli ambienti mistici dell’ebraismo del I se-

colo avevano presentito l’avvento del Messia sotto questa 

forma. Nel Testamento di Giuseppe (XIX, 8) compreso nel 

Testamento dei XII patriarchi – un testo apocrifo giunto pur-

troppo a noi attraverso una redazione cristiana – si parla di 

un agnello che vince le bestie malvagie e le schiaccia sotto i 

piedi. Anche in due antichi scritti giudaici (Tosephta-Tar-

gum a 1 Sam 17, 43; Targum Jonathan a 2 Sam 23, 8) ri-

compare la speranza messianica dell’Agnello: in un canto 

aramaico Goliath è chiamato orso o leone, mentre Davide è chiamato agnello (E. von Staalduine-

Sulman, “The Aramaic Song of the Lamb”, in Verse in Ancient Near Eastern Prose, a cura di 

J.C. de Moor e W.G.E. Watson, Neukirchen–Vluyn 1993). 
 

Il Cristo realizzerà sulla sua persona il simbolo del sacrificio pasquale, il simbolo del 

liberatore atteso dai mistici. L’“Agnello di Dio” visto dal Battista era il Figlio dell’Uomo desti-

nato a morire e a essere esaltato. Egli si presenterà come Agnello innocente perché prenderà su 

di sé il karma di Israele, che, in quanto popolo di Dio, contiene il karma stesso dell’umanità. 

Per questo l’apostolo Paolo dirà nella prima lettera ai Corinzi (5, 7): «Cristo, nostra Pasqua, è 

stato immolato». Cfr. I Pt 1, 18-19: «foste liberati …con il sangue prezioso di Cristo, come di 

agnello senza difetti e senza macchia». Gli Atti, non i Vangeli, riportano invece la citazione di 

Isaia (53) dell’«agnello condotto al macello»: immolato come un agnello. 

La Passione secondo il Vangelo di Giovanni è tutta intrisa del simbolismo della Pasqua. Il 

simbolo si fa carne quando il Cristo è condannato a morte a mezzogiorno della vigilia della 

Pasqua, nello stesso momento in cui i sacerdoti cominciano a sacrificare gli agnelli pasquali 

nel Tempio. Il simbolismo si fa ancora carne quando Gesú è sulla croce e gli viene porta una 

spugna imbevuta d’aceto su un ramo di issopo (Gv 19, 29); ora, proprio l’issopo venne intin-

to nel sangue dell’agnello per aspergere gli stipiti delle porte delle case ebraiche sotto il do-

minio egizio (Es 12, 22). Il simbolo si fa nuovamente carne 

appena dopo la morte. Scrive infatti Gv 19, 33-36: «Venuti 

però da Gesú e vedendo che era già morto, non gli spezza-

rono le gambe, ma uno dei soldati gli colpí il fianco con la 

lancia e subito ne uscí sangue e acqua. …Questo infatti av-

venne perché si adempisse la Scrittura: “Non gli sarà spez-

zato alcun osso” (Es 12, 46)». 

Il Vangelo di Giovanni dimostra che il Cristo è l’Agnello divi-

no, la figura spirituale attesa in Israele perché dia la salvezza 

agli uomini attraverso il sacrificio. Nell’arte paleocristiana di 

Occidente, fino al 692 (Concilio Quinisesto), il Cristo fu di fre-

quente raffigurato sotto forma di innocente Agnello, un agnel-

lino additato dal Battista. 
 

Gabriele Burrini  (9. continua) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente se-
gretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
nella tua ultima mail mi chiedi come il distruttivo impegno della Furbonia University stia pro-

cedendo su quel granulo orbitante di cui bramiamo impossessarci. Direi a gonfie vele. In partico-
lare, lo sviluppo tecnologico sponsorizzato da noi ha fatto passi da gigante a inizio terzo millen-
nio in un tempo brevissimo.  

E questo tempo accelerato ci dice che si sta consolidando quella che nella mia tesi al master, 
Fr-égali-té, ho definito Società gassosa: il sistema sociale monodimensionale a traino squilibra-
tamente economico. Quello, per intenderci, che fa la raccolta indifferenziata del sociale tridimen-
sionale (culturale, politico, economico) nel cassonetto unico Mercato.  

Ne facevo oggetto di una riflessio-
ne collettiva con gli ex-colleghi del 
master in damnatio administration, spa-
paranzati al bar del palestratissimo Rin-
ghio. Sorseggiando un deathquiri come 
piace a me, agitato non mescolato, al 
contempo mi chiedevo come facesse 
Farfarello ad apprezzare quel disgusto-
so beverone analcolico, con julienne di 
erbe palustri, che ha cominciato a bere 
da quando frequenta i gruppi di autoso-
stegno dei Sanguinari Anonimi per di-
sintossicarsi dalla sua dipendenza dai 
Bloody Mary.  

Ma veniamo al sodo: gli aspetti positivi per noi sono tanti. Ne estraggo alcuni, su cui impostare 
la nostra ossessiva operatività, dal mio inesauribile moleskine astrale. Cominciando dal nostro 
anfitrione. 

 

Ringhiotenebroso: «Cosa ti ha colpito, Giunior, nei tuoi ultimi tour da inviato speciale sul palu-
doso fronte terrestre?». 

 

Giunior Dabliu: «Lo sviluppo velocissimo di una innovativa dipendenza delle nostre caramellate 
caviucce meno legata all’operato dei Malèfici custodi e piú cònsona a noi Bramosi pastori: la di-
pendenza da tecnologia. Direi che il telefono cellulare, ormai a loro indispensabile, marca con tutta 
evidenza la soglia tra l’epoca precedente in cui erano nelle grinfie dei nostri colleghi-avversari della 
Fanatic University e l’epoca attuale in cui sono nelle nostre: l’epoca del virtuale Homo digitalis». 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Se solo penso al millenario ritardo di questa diabolica pro-
grammazione, al ritardo che ha causato l’improvvido avvento del Nemico sul paludoso fronte ter-
restre, la mia iperpressione sulfúrea va a mille. Rammenti cosa ci diceva nonno Berlicche già 
quando eravamo all’asilo nido infernale? 

 

Nonno Berlicche: «Il progetto ambizioso è di mescolare in modo scorretto e prematuro la loro anima 
razionale con l’anima cosciente. Ossia immergere anticipatamente negli uomini, nel tempo che le 
coorti del Nemico hanno dedicato ancora allo sviluppo graduale della loro anima razionale, tutto ciò 
che può provenire dallo sviluppo della loro anima cosciente. Tuttavia senza il loro contributo: come 
dono gratuito immediato e totale, che non contempli il loro graduale impegno e la fatica per conqui-
starlo. Perché ciò avvenga è necessario che l’ideatore e sponsor di questo piano, Sua Bestialità bicor-
nea, possa assurgere a loro divinità prima che il quarto piccolo eòne greco-romano abbia termine». 

 

Dannazione, Vermilingua! Senza l’inopportuno avvento del Nemico che ha sparigliato le nostre 
carte – ma anche a causa di un imprevisto e oppositivo scatto d’orgoglio della Fanatic University – 
non avremmo avuto un VII secolo, ma un I secolo! Primo secolo in cui le nostre merendine animi-
che, attraverso un anòmalo e impressionante fiorire di geni, sarebbero pervenute immediatamente a 
tutte le conquiste scientifiche alle quali ora, purtroppo per noi Bramosi pastori, perverranno gra-
dualmente intorno a metà del terzo millennio. 

E agli ex-colleghi del master sottoponevo quest’altro frammento dal mio moleskine astrale che 
corroborava la reale fattibilità di tutto il piano. Una previsione per il VII secolo purtroppo ritardata 
di oltre un millennio. 

 

Nonno Berlicche: «Il nostro demoniaco sponsor ci ha assicurato che, grazie a lui, verranno uomini 
i quali non volgeranno piú il loro sguardo verso lo Spirito: lo Spirito non li interesserà piú. Il loro 
interesse si volgerà verso la Natura, si inventeranno rappresentazioni fantomatiche della Natura e – 
finendo per eliminare, oltre allo Spirito, anche l’anima – non si conosceranno piú come esseri uma-
ni veri e propri. E in quanto interessati solo alla mera corporeità, proietteranno fantasmi di sé di cui 
potremo impossessarci». 

 

Ruttartiglio: «Tuttavia le masse non sono ancora state 
completamente catturate dal delirio tecnoscientifico che 
abbiamo immesso nelle loro élite, registrate sul libo paga 
della Furbonia, circa la riprogettazione cibernetica del 
corpo. Ancora solo pochi intuiscono la libidine creativa 
provocata dall’invasione delle protesi cibernetiche per 
sostituire almeno il 95% delle loro ossa e dei loro musco-
li e organi. Che dire poi dei nano-cervelli artificiali utili a 
sostituire la loro inefficiente e fragile rete neuronale?». 

 

Sbranatutto: «L’insieme di biologia e tecnologia apre scenari entusiasmanti. Basta pensare ai fu-
turi Black Friday in cui si potrà comprare nei supermercati appositi qualsiasi protesi corporea, ga-
rantita tecno-bio, come oggi comprano sigarette elettroniche e copertine per i loro cellulari. Altro 
che trapianto di organi o chirurgia estetica!». 

 

Farfarello: «In questa prospettiva – dato che attualmente le ideologie sono morte e che gli ideali 
sociali non sono piú capaci di provocare identificazione e sviluppo del loro neonato “Io” – il corpo 
tecnologico, come luogo per il libero inserimento di utili strumenti digitali potrà essere per loro il 
nostro degno surrogato». 
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Giunior Dabliu: «Procedendo su questa strada (slap, slap) nelle nostre caramellate caviucce c’è un 
completo rivolgimento del pensiero. Esso non contempla piú la dimensione culturale come un ap-
parato con cui coadiuvare e supportare l’incompletezza di ciò che è organico, quanto piuttosto vede 
nell’organico la radice da declinare e interpretare attraverso le protesi tecnologiche piú fantasiose e 
innovative. È il tramonto della specie Homo Sapiens. Qui la tecnologia si presenta darwinianamente 
come una mutazione: nel mondo, ora finalmente aperto al post-umano, quella gracile specie viene 
ibridata e rafforzata dagli strumenti tecnologici. Tiè!». 

 

Sbranatutto: «Al momento, però, ci dicevi che l’attenzione è piú indirizzata alle funzioni della 
mente, e su di un organo cerebrale le cui capacità restano ancora sconosciute». 

 

Giunior Dabliu: «Sí. Attenzione che mi è parsa stimolata piú da considerazioni quantitative che 
qualitative. I nostri antipastini animici ritengono che l’uomo divenga migliore se ha “di piú” di ciò 
che trova fuori di sé. Cosí pensa sempre meno a ciò che ha già dentro di sé o che si trova all’interno 
della sua comunità e che potrebbe venir ulteriormente sviluppato. Invece di interiorizzarsi maggior-
mente, come vorrebbero le Coorti del Nemico, si esteriorizza sempre piú in una realtà virtuale». 

 

Farfarello: «Cosa perfettamente in linea con il sistema sociale in cui vive ora: la Società gassosa a 
predominio economico. È l’influsso del pensiero economico che, pensando ossessivamente all’au-
mento quantitativo di consumi, redditi, bisogni ha completamente trascurato equilibrio, misura, 
qualità». 

 

Ruttartiglio: «Questo uomo “aumentato” dai prodotti dell’intelligenza artificiale, è dentro il solido 
binario dei mi piace/non mi piace dei social. Una modalità autistica che finge libertà, ma è ingab-
biata tra la finzione del piacere/dispiacere o della gratificazione/frustrazione che si esprime attra-
verso un click. Azione che non ha nulla della dimensione estetica emotiva, ma che diventa un mero 
fatto sensoriale automatico. Cui neppure partecipa tutta la corporeità, solo un suo frammento termi-
nale: il polpastrello». 

 

Ruttartiglio: «Mi sembra si possano attivare cosí interessanti relazioni con figure virtuali che 
fanno da supporto alle nostre aumentate possibilità di esprimerci sul paludoso fronte terrestre. Un 
solido ritorno al feticismo dei primitivi, un vivere surrogato cui si vuole rispondere con lo sviluppo 
dei robot in forma umana come tentativo di dare un “volto” umano agli strumenti digitali». 

 

Giunior Dabliu: «Proprio cosí, Ringhio! Le nostre patatine emotive sono partite col dare “voce 
umana” al telefonino e ai gadget domotici che accendono luce, elettrodomestici, stereo e schermi 
televisivi. La voce è l’elemento piú significativo per umanizzare un oggetto, e già lo si è fatto con 
le bambole nella finzione del gioco infantile. Questo indirizzo di pensiero vede convivere il pen-
siero razionale con quello digitale: una sorta di strabismo di Efesto. Ri-tiè!». 

 

Comprendi, Vermilingua? Ognuna di queste strade merita il diuturno sforzo di noi Bramosi pastori 
della Furbonia University. In sostanza quello che bramiamo è che attraverso il le-
game uomo-telefonino si azzerino i loro bisogni autonomi, perché ogni necessità 
sarà soddisfatta dalla logica binaria di un computer digitale aggiornato.  

E questo è un primo passo importante per accelerare il declino della civiltà 
oggi presente su quel cerúleo bruscolino cosmico. E termino questo resoconto, 
Vermilingua, con lo slogan che abbiamo urlato contro gli Agenti del Nemico: 
«Dateci una APP, e affogheremo il mondo!». 

 

Il tuo APPissimo   Giunior Dabliu 
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BioEtica 
 

LA FESTA AUREA DELLA CELEBRAZIONE DEL SACRIFICIO 

  DELLA MADRE CHE DONA LA LUCE AL MONDO 
 

Domenica 02 02 2020, una 

data dal numero palindromo, a 

33 giorni dalla notte di San Sil-

vestro, a 40 dal Natale e a circa 

50 da Santa Lucia, si celebra 

l’antichissima festa della Luce, 

della purificazione con il Fuoco 

Sacro. 

Nell’Occidente cristiano si fe-

steggia la Candelora, o Purifica-

zione di Maria e presentazione al 

Tempio di suo Figlio, Luce del 

Mondo. 

Per gli antichi Celti era una fe-

stività importante, chiamata Imbolc, che significa Primavera, ma anche “in grembo”. La Dea del 

Sacro Fuoco che crea, Brigid, era la festeggiata. Proteggeva poeti, fabbri e guaritori, coloro che 

forgiano con le fiamme esteriori e interiori anima e materia. 

Gli antichi Romani rendevano omaggio alla dea Februa, Iuno Februata, Giunone Purificata, 

che diveniva poi Iuno Sospita, ossia Salvatrice. 

In Giappone una tradizione antichissima vuole che il giorno seguente, il terzo giorno del se-

condo mese, si festeggi il “Setsubun”, la fine in natura del vecchio anno e l’inizio del nuovo: un 

Capodanno di esorcismo e purificazione, ma anche di rinascita e fecondazione. Ad Osaka av-

viene un suggestivo e spettacolare rito, nel ce-

lebre tempio dedicato al Bodhisattva Avaloki-

tesvara, in giapponese Kannon, la Dea Madre 

della compassione, di chiara origine indiana, 

che percepisce i suoni del mondo, ascolta le 

voci di supplica dei suoi figli e libera dal Male e 

dalla paura. Un albero sacro viene dato alle 

fiamme, liberando i kami (esseri elementari) e 

le linfe in cui scorrono dalla prigione materica 

del legno minerale, per unirsi al Fuoco Divino e 

generare la Nuova Luce per la Rinascita della 

Natura. Un sacrificio mirabile a cui tutti gli esseri viventi mostrano gratitudine propagando la 

vita, deponendo uova, costruendo nidi e nuove famiglie. Nei “covi” e nei grembi si mette a 

dimora al calduccio il seme delle future generazioni. 

Allo stesso modo noi coltivatori di orti, mettiamo nella terra i semi del cibo futuro in questi 

giorni di apparizione delle prime api, temerarie pioniere uscite a impollinare i fiori novelli, nello 

stesso momento in cui tra le gelide zolle sbuca il piccolo miracolo del bucaneve. 

Nel Paese del Sol Levante, dove Uomo e Natura sono uniti nella stessa danza armoniosa che 

mostra la divinità immortale manifestarsi in ogni fenomeno, si rivive l’antico rito in ogni casa, 
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«Afferrando nuovi stimoli sensori 

con la volontà creatrice del mio pensiero, 

la chiarezza dell’animo, rimembrando 

l’avvenuta nascita dello Spirito, compie 

il cosmico avvenire confusamente germogliante». 

 

scuola, tempio, ovunque, nel magico giorno di 

Setsubun: tutti praticano Mamemaki (豆撒き), 

ossia si indossano a turno le maschere dei de-

moni e della Dea Felicità, lanciando semi di fa-

gioli e gridando: «Oni wa soto! Fuku wa uchi!» 

(鬼は外! 福は内!), «Fuori i Demoni! Che entri la 

Felicità!». 

Rudolf Steiner ci spiega che, mentre a Gen-

naio le forze di crescita, o eteriche, operano sul 

regno minerale, a Febbraio agiscono invece sul 

regno vegetale. Dopo la rigidità, la durezza che 

abbiamo avvertito nel primo mese dell’anno, sen-

tiamo in noi scorrere all’improvviso la fluidità 

della luce che fa spuntare fili d’erba verde intor-

no a noi. Nel Calendario dell’anima (traduzione 

di Giovanni Colazza) leggiamo:  Mamemaki 
 
 

Nessuno come Massimo Scaligero ha 

saputo descrivere la natura e il potere 

incommensurabile della Luce della Divi-

nità-Logos che si fa sorgente del Pensie-

ro e canta e risuona e crea il Mondo. In 

Dallo Yoga alla Rosacroce cosí scrive: 

«Procedendo a passo veloce ma uguale e lieve, andavo facendo la sintesi della mia vita e del suo 

significato, quando sentii al centro di essa, resasi quasi visibile, la forza del pensiero come una lu-

ce che tendeva a penetrare nell’anima e che mi avrebbe rivelato nel tempo il senso di tutto ciò che 

per ora semplicemente mi appariva: percepii la connessione di questa luce con l’essenza delle co-

se, dell’uomo e dell’Universo. Guardandomi intorno, vedevo la realtà segreta della natura, magica 

nella sua purezza, che mi veniva incontro: mi appariva tutto 

connesso da un’unica animazione, come una sinfonia, es-

sendo le forze molteplici e diverse. Ricordo nettamente che 

le impressioni interiori destantisi in me non erano soltanto 

imagini, ma simultaneamente percezioni di forze. Non ne 

ero però sorpreso: sapevo benissimo che quella era la realtà. 

Vi fu un momento in cui, guardandomi intorno, mi parve di 

essere circondato da entità e da archetipi: sentii la gioia di 

ravvisare in me il fluire della Luce, come una forza operante 

in tutto l’essere…». 
A livello occulto, la Madonna Candelora è la manifesta-

zione suprema della Santissima Madre di Dio, o Spirito 

Santo, Madre di tutte le Gerarchie spirituali, unione al-

chemica delle Tre Iside Sophia: Sophia Madonna Madre 

Terrestre, Sophia Madre Celeste e Vergine Sophia. 

La divinità antica, anima immacolata mai incarnata   Maestro di Santa Giuliana 

fino ad allora in un corpo umano, aveva conosciuto per la   Iside Sophia trinitaria 
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prima volta la maternità terrestre nel giorno di Natale, e recupera la sua natura celeste nel mi-

racolo di Luce della Candelora. 

Le celebri immagini della Madonna Nera, rappresentazione dell’antica Iside egizia, simbo-

leggiano cosa questa festa rappresenta per noi: la redenzione dell’anima senziente, la purifica-

zione dentro gli esseri umani, come nelle case e nei templi giapponesi. Una vittoria del Cuore 

sulle Tenebre e il dominio degli Ostacolatori, l’incontro della volontà di sacrificio e il calore di 

Saturno, con la saggezza e la luce di Giove. Ecco che si apre il lungo 

cammino verso la Vera Luce, la Pasqua di Resurrezione del Christo. 

Per intraprendere il percorso, primo passo è purificarsi dal sangue 

versato e dal male fatto, anche involontariamente, ai figli della Madre, 

ai nostri fratelli umani, animali ed esseri elementari che vivono nella 

Natura tutta. Secondo la Tradizione, macellai, pescivendoli e pizzica-

gnoli, nella Festa di Candelora, con un grande cero, chiamato “Cereo” 

lavano via il sangue che hanno versato nell’anno precedente, in una 

serie di riti e processioni che variano a seconda del territorio: 

Cereo dei macellai  https://www.youtube.com/watch?v=ypUF4W89Xno 
Cereo dei pescivendoli  https://www.youtube.com/watch?v=WXFoB7qWP8o 
Cereo dei pizzicagnoli  https://www.youtube.com/watch?v=zv1WjfuTLMQ 

Tutta questa Civiltà Globale in cui siamo incarnati, è vorace, spietata 

con gli innocenti, mortifera, abortista, guerrafondaia, torturatrice dei Cereo dei macellai 

fratelli animali, violentatrice della sacralità del suolo: contronatura, 

ecco cos’è la Civiltà dominata dall’Anticristo, e anche i migliori di noi hanno sangue innocente 

sulle mani e sull’anima, perché il Karma è anche collettivo. 

La Madre Santissima offre se stessa e suo Figlio in sacrificio, per mettere a nostra disposi-

zione il Fuoco Sacro con cui purificare noi stessi e il Mondo. Dobbiamo essere degni di questo 

immenso dono del cuore della Madre, in modo da poter creare la Civiltà Aurea dalle ceneri di 

Babilonia, Regno di Mammona, l’altra Dea, la Madre Oscura che tiene 

l’Oro prigioniero, che vuole ingiuriare la Sorgente Divina della Vita, e 

scimmiottarla con la Scienza ahrimanica, oggi apparentemente onnipo-

tente, ma sempre pentola del diavolo. 

Nella Civiltà Aurea non vi è posto per le scorie che insozzano e deturpa-

no il Ritratto di Dorian Gray, e se vogliamo esserne parte dobbiamo ab-

bandonarle: rinunciare al Male come 

si fa al Battesimo con un cero bene-

detto in mano. Non vi entreremo mai, 

se non rinneghiamo brame, cupidigia, 

avidità, tutto ciò che ci spinge a de-

predare i fratelli esseri viventi della 

ricchezza da condividere, saccheggiando la Casa Comune 

che ci è stata affidata da custodire in nome della Madre, 

la nostra Candela Sacra che mai si spegne e accende tutte 

le altre. «Migliaia di candele possono venire accese da una 

singola candela, e la vita della candela non sarà abbrevia-

ta» (Buddha). 

Shanti Di Lieto Uchiyama 

https://www.youtube.com/watch?v=ypUF4W89Xno
https://www.youtube.com/watch?v=WXFoB7qWP8o
https://www.youtube.com/watch?v=zv1WjfuTLMQ
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Mitologia 
 

Di lí, avvolto nel suo mantello dorato, 
se ne andò Imeneo per l’etere infinito, 

dirigendosi verso la terra dei Cíconi, 
dove la voce di Orfeo lo invocava invano. 

Invano, sí, perché il dio venne, 
ma senza le parole di rito, senza letizia in volto, 

senza presagi propizi. 
Persino la fiaccola che impugnava 

sprigionò soltanto fumo, provocando lacrime, 
e per quanto agitata, non levò mai fiamme. 

Presagio infausto di peggiore evento: 
la giovane sposa,  mentre tra i prati vagava 

in compagnia d’uno stuolo di Naiadi, 
morí, morsa al tallone da un serpente. 

A lungo sotto la volta del cielo 
la pianse il poeta del Ròdope, 

ma per saggiare anche il mondo dei morti, 
non esitò a scendere sino allo Stige 

per la porta del Tènaro. 
…Giunse alla presenza di Persefone 

e del signore che regge 
lo squallido regno dei morti. 

Intonando al canto le corde della lira, 
cosí disse: «…Per questi luoghi paurosi, 

per questo immane abisso, 
per i silenzi di questo immenso regno, 

vi prego, ritessete il destino 
anzitempo infranto di Euridice! 
…Anche Euridice sarà vostra, 

quando fino in fondo avrà compiuto 
il tempo che le spetta: 

in pegno ve la chiedo, non in dono. 
Se poi per lei tale grazia mi nega il fato, 

questo è certo: io non me ne andrò: 
della morte d’entrambi godrete!». 

Mentre cosí si esprimeva, 
accompagnato dal suono della lira,  
le anime esangui piangevano. 
…Si dice che alle Furie,  
commosse dal canto, per la prima volta 
si bagnassero allora di lacrime le guance. 
Né ebbero cuore, regina e re degli abissi, 
di opporre un rifiuto alla sua preghiera 
e chiamarono Euridice. 
Tra le ombre appena giunte si trovava, 
e venne avanti con passo reso lento dalla ferita. 
Orfeo del Ròdope, prendendola per mano, 
ricevette l’ordine di non volgere indietro 
lo sguardo, finché non fosse uscito 
dalle valli dell’Averno; vano, sennò, 
sarebbe stato il dono.  
…E ormai non erano lontani 
 dalla superficie della terra, quando, 
nel timore che lei non lo seguisse, 
ansioso di guardarla, l’innamorato Orfeo 
si volse: subito lei svaní nell’Averno, 
cercò, sí, tendendo le braccia,  
d’afferrarlo ed essere afferrata, 
ma null’altro strinse, ahimè,  
che l’aria sfuggente. …Invano Orfeo 
scongiurò Caronte di traghettarlo ancora: 
il nocchiero lo scacciò. Per sette giorni 
rimase lí accasciato sulla riva, 
senza toccare alcun dono di Cerere: 
dolore, angoscia e lacrime 
furono il suo unico cibo. 
Poi, dopo aver maledetto 
la crudeltà dei numi dell’Averno, 
si ritirò sull’alto Ròdope 
e sull’Emo battuto dai venti. 

 

(Ovidio, Metamorfosi, X, 1-77) 
 

Questa è la storia dell’amore di Orfeo ed Euridice, la 
piú bella delle Naiadi, ninfe delle acque dolci: una storia 
molto antica, che commuove come quella, medievale, di 
Giulietta e Romeo. 

Narra la leggenda che Orfeo nacque in Tracia dalla Musa 
della poesia epica Calliope e dal re Eagro. Con le melodie 
della sua cetra e il suo canto ammaliava gli uomini e la na-
tura, affascinava le piante e le rocce, rendeva mansuete le 
fiere e placava la furia della natura. 

Egli, evidentemente, fondò la civiltà delle popolazioni tra 
le quali visse e agí. Sarebbe nato prima della guerra di 
Troia, che si verificò presumibilmente nel 

«Orfeo incanta le creature» XIII o nel XII secolo a.C. in Asia minore, là dove oggi 
Mosaico pavimentale romano, Palermo  si stende la Turchia, nell’antica Tracia, a Sud-Est della  



L’Archetipo – Febbraio 2020 33 

 

penisola balcanica, che si affaccia a Sud sull’Egeo e sul Mar di Marmara e ad Est sul Mar Nero. Com-
prendeva una striscia dell’attuale territorio greco, una parte della Bulgaria e la Turchia europea. 

Di lui Rudolf Steiner, in Digressioni sul Vangelo di Marco, O.O. N° 124, dice quanto segue: «Ci viene 
raccontato di un cantore greco, Orfeo. Lo menziono perché in certo qual modo appartiene all’epoca im-
mediatamente precedente quella cristiana. Orfeo fu colui che istituí i Misteri greci. Il periodo greco è il 
quarto all’interno della nostra civiltà postatlantidea, cosí che in certo qual modo mediante la civiltà di 
Orfeo venne preparato ciò che piú tardi fu dato all’umanità con l’evento del Cristo. Per la Grecia Orfeo 
è dunque il grande preparatore. Che cosa direbbe un uomo moderno se gli si facesse incontro un uomo 
come Orfeo? Direbbe: è il figlio del tal padre e della tale madre. La scienza moderna forse farebbe per-
fino delle ricerche sulle caratteristiche ereditate. Esiste già un grosso libro che mostra tutte le caratte-
ristiche che Goethe avrebbe ereditato dai familiari, e vorrebbe cosí fare di Goethe la somma delle ca-
ratteristiche ereditate. Al tempo di Orfeo non si pensava cosí, non si considerava come essenziale 
l’uomo esteriore di carne e le sue particolarità; in Orfeo si considerava invece essenziale ciò per cui 
egli poté diventare l’inauguratore, la vera guida della civiltà greca precristiana, e si aveva chiaro che il 
cervello fisico, il sistema nervoso che in lui vivevano non erano l’essenziale. Si riteneva piuttosto come 
essenziale che egli portasse in sé, in quel che sperimentava, un elemento proveniente direttamente dai 
mondi sovrasensibili, e che tramite lui ci si incontrava, sulla scena costituita dalla sua personalità, con 
un elemento fisico-sensoriale. Il Greco non vedeva nella personalità di Orfeo l’elemento carnale deri-
vante da padre e madre, forse anche dal nonno e dalla nonna; questo per lui era abbastanza secondario, 
era solo la manifestazione esteriore, l’involucro. L’essenziale per lui era ciò che derivava dal sovrasen-
sibile e si incontrava con il sensibile sul piano fisico. Pertanto il Greco si diceva: quando ho Orfeo da-
vanti a me, tengo in poco conto che egli discenda da un padre e da una madre; quel che considero è 
invece che la sua anima, attraverso cui è diventato qualcosa, deriva da un elemento sovrasensibile che 
mai ebbe a che fare con il piano fisico, e sul quale un elemento fisico-sensoriale poté agire unendosi ad 
esso nella sua persona, in virtú di come gli uomini erano fatti allora. Poiché i Greci vedevano in Orfeo 
come essenziale un elemento puramente sovrasensibile, dicevano di lui: discende da una Musa. Egli era 
il figlio di una Musa, Calliope; non era solo il figlio di una madre 
carnale, ma di un elemento sovrasensibile senza alcun nesso 
con il sensibile. 

Se egli fosse stato solo il figlio della Musa Calliope avrebbe 
potuto portare alla luce solo l’espressione del mondo sovrasen-
sibile. Invece, in virtú del suo tempo, egli era anche chiamato 
ad esprimere quel che doveva giovare alla sfera fisica. Pertanto 
non era solo portavoce della Musa, di Calliope, come in prece-
denza i rishi erano stati i portavoce di forze sovrasensibili, ma 
viveva il sovrasensibile in modo che il mondo fisico avesse in-
fluenza sulla sua vita; discendeva dunque dal padre Eagro, il 
quale era una divinità fluviale tracica. Cosí quel che Orfeo an-
nunciava era dall’altro lato legato e adatto al clima della Gre-
cia, a ciò che qui costituiva la natura esterna della Grecia, alla 
divinità fluviale tracica Eagro. 

Questo ci mostra come in Orfeo l’essenziale fosse visto in quel 
che viveva nella sua anima; conformemente si caratterizzavano 
un tempo gli uomini. Non li si caratterizzava come nei tempi 
successivi, quando si sarebbe detto: questo è figlio del tale, op- Nicola Filotesio «La Musa Calliope» 

pure: viene dalla tal città, bensí si caratterizzavano gli uomini a 
seconda della loro valenza spirituale. In Orfeo è oltremodo interessante vedere come venisse percepito 
intimamente il destino di un uomo che da un lato discendeva da una Musa e dall’altro da una divinità 
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fluviale tracica. Una persona del genere non aveva accolto solo il sovrasensibile, come gli antichi 
profeti, ma già il sensibile. Era già esposto a tutti gli influssi che il mondo fisico-sensoriale esercita 
su di noi. 

Sappiamo che l’uomo è costituito da diversi elementi: da quello inferiore, il corpo fisico, poi dall’ete-
rico (del quale abbiamo detto che racchiude in sé l’altro sesso), dal corpo astrale e dall’Io. Un uomo come 
Orfeo da un lato vede ancora nel Mondo spirituale, poiché discende da una Musa, e adesso sappiamo che 
cosa significa questo. Tuttavia dall’altro lato le sue capacità di vivere nel Mondo spirituale sono minate 
proprio dalla vita sul piano fisico, dalla discendenza dal padre, dalla divinità fluviale tracica. Da ciò 
viene minata la sua vita puramente spirituale. In tutte le precedenti guide dell’umanità del secondo e 
terzo periodo di civiltà postatlantidea, nelle quali era presente solo un esprimersi dei mondi sovrasen-
sibili tramite loro, accadeva che percepissero il loro corpo eterico in un certo senso separato dal corpo 
fisico. Se nelle civiltà dell’antica chiaroveggenza, ancora presso i Celti, l’uomo doveva percepire qual-
cosa da manifestare ai propri simili, ciò gli veniva palesato con la fuoriuscita del suo corpo eterico. Il 
corpo eterico era allora portatore delle forze che in esso si immettevano. Se i messaggeri erano uomini, 
e dunque i loro corpi eterici erano femminili, percepivano in forma femminile chi comunicava loro 
qualcosa dai mondi spirituali. 

Si doveva prospettare che Orfeo, quando era in contatto solo con le forze dello Spirito, essendo già il 
figlio della divinità fluviale tracica, era esposto alla possibilità di non poter trattenere ciò che gli si ma-
nifestava tramite il suo corpo eterico. Quanto piú si immedesimava nel mondo fisico ed esprimeva ciò 
che era in quanto figlio di quella terra, tanto piú perdeva il suo patrimonio chiaroveggente. Ciò viene 
presentato dicendo che, a causa del morso di un serpente (ovvero da quel che è in lui l’elemento umano), 
gli viene strappata Euridice, la sua svelatrice, la sua sposa animica, e condotta via negli Inferi. Poteva 
riaverla solo attraverso un’Iniziazione che dovette poi portare a termine. Ovunque si parli di un passag-
gio agli Inferi, si intende un’Iniziazione. Cosí avrebbe potuto riottenere la sposa tramite un’Iniziazione, 
ma era già troppo saldamente intessuto con il mondo fisico. È vero che in realtà conseguí la capacità di 
scendere agli Inferi, ma quando risalí, quando scorse di nuovo la luce del giorno, Euridice gli sfuggí. 

Perché? Poiché quando scorse la luce del gior-
no fece qualcosa che non doveva fare: guardare 
indietro. Vale a dire che trasgredí un ordine 
che gli era stato severamente impartito dal dio 
degli Inferi. Quale ordine? Che l’uomo fisico, 
quale oggi vive sul piano fisico, non deve guar-
dare all’indietro, oltre il momento caratterizza-
to, là dove stanno le esperienze infantili macro-
cosmiche che, se penetrassero nella coscienza 
successiva, ridarebbero l’antica chiaroveggen-
za. Il dio degli Inferi dice: non ti è permesso di 
pretendere di scrutare davvero i misteri del-
l’infanzia, di ricordarti dove si eleva la soglia. 
Siccome egli lo fece, perdette la facoltà della 
chiaroveggenza. 

 Jean-Baptiste Corot  «Orfeo ed Euridice» Con la perdita di Euridice si presenta in 
  Orfeo qualcosa di molto sottile e intimo. È 

dunque solo una conseguenza del fatto che l’uomo diventa una vittima del mondo fisico. Egli è perve-
nuto a quel che dovrebbe diventare sul piano fisico con un’essenza ancora sostanzialmente radicata nel 
sovrasensibile. Per questo motivo irrompono in lui tutte le forze del piano fisico, ed egli perde Euridice, 
la sua anima innocente, che l’uomo moderno deve perdere; egli la perde. Le forze nelle quali viene poi 
trasferito lo dilaniano. Questo è allora una specie di sacrificio di Orfeo». 



L’Archetipo – Febbraio 2020 35 

 

In altra occasione Rudolf Steiner riprese l’argomento e lo approfondí con ulteriori rivelazioni non 
solo su Orfeo, ma anche su Apollo (L’impulso-Cristo e la coscienza dell’Io, O.O. N° 116): «Durante il 
terzo periodo di cultura [egizio-caldaico] vi era in Europa una civiltà profondamente musicale; e 
l’animo di quei popoli, che in silenzio aspettavano ciò a cui sarebbero stati destinati nei successivi 
periodi, era in particolar modo ricettivo per gli effetti musicali. Questi effetti operavano sull’anima 
senziente. …L’anima senziente veniva preparata: in essa sarebbe dovuta sorgere la coscienza che, ad 
un gradino superiore, si sarebbe manifestata nell’anima cosciente come pensare logico. Tutta la co-
scienza proviene però dalle regioni della luce, come anche la musica e il canto. 

…V’era un antichissimo Maestro nelle re-
gioni europee: un antichissimo Maestro che, 
nel senso caratterizzato, era un Bardo, la 
guida di tutti gli antichi Bardi. Egli insegna-
va sul piano fisico mediante la musica, sic-
ché attraverso le sue azioni qualcosa veniva 
comunicata all’anima senziente come se sor-
gesse e splendesse un sole. Ciò che di que-
sto grande Maestro si è conservato nella tra-
dizione esteriore, i Greci (influenzati dall’Oc-
cidente per suo tramite come dall’Oriente per 
altre vie) lo hanno piú tardi raccolto nelle loro 
concezioni intorno ad Apollo; il quale è allo 
stesso tempo dio del Sole e della Musica. Apollo, dio del Sole e della Musica 

Questa figura di Apollo ci riconduce però 
a quel grande Maestro della remota antichità che ha posto nell’anima umana la facoltà che oggi appa-
re come pensare logico. Un discepolo di questo grande Maestro dell’umanità è altresí nominato dai 
Greci; un discepolo che, a dire il vero, è diventato tale in un modo del tutto particolare. Come si po-
teva diventare discepoli di questo essere? Questo essere, nei periodi in cui doveva operare nel modo 
su descritto, ovviamente non si annullava nella compagine umana, in quanto era piú di ciò che è 
l’uomo fisico sulla Terra. Un uomo con una comune anima senziente avrebbe potuto accogliere gli ef-
fetti musicali ma non li avrebbe potuti stimolare. Era discesa un’individualità superiore. E ciò che 
viveva all’esterno era soltanto parvenza. 

Nella quarta epoca postatlantidea, la greco-latina, era necessario che questa individualità ridi-
scendesse, per cosí dire, fino al gradino dell’umanità e utilizzasse tutte le facoltà dell’uomo. Ma an-
che utilizzandone tutte le facoltà, non poteva discendere completamente.  …Negli effetti musicali era 
infatti già contemplato tutto ciò che è nell’anima cosciente. In quel periodo, tuttavia, ciò non poteva 
essere ancora presente in una individualità adatta soltanto all’anima affettiva. 

Perciò questa individualità  …doveva incarnarsi nella quarta epoca in modo da colmare tutto 
l’uomo; però l’uomo che cosí viveva, possedeva in sé qualcosa che lo trascendeva. Sapeva qualcosa 
di un Mondo spirituale che non poteva utilizzare: aveva un’anima che trascendeva questo corpo.  
…Questo genere di incarnazione viene quindi chiamata “progenie di Apollo”.  …Il mito greco ha 
fissato in modo meraviglioso questa meravigliosa tragicità interiore, che è la reincarnazione di una 
grande individualità di maestro del passato, nel nome che è stato dato all’Apollo reincarnato o al “fi-
glio di Apollo”: Orfeo. Nel mito di Orfeo ed Euridice questa tragicità dell’anima viene rappresentata 
in maniera meravigliosa. Euridice viene presto strappata ad Orfeo. È in un altro mondo. Orfeo di-
scende nel regno delle ombre. Egli ha ancora la facoltà di commuovere gli esseri nel regno dei morti 
con la sua musica. Ottiene il permesso di riprendere con sé Euridice, ma non deve voltarsi, perché se 
guarda indietro verso ciò che egli è stato e verso ciò che non può accogliere in sé, la visione lo deva-
sterebbe interiormente, o per lo meno gli arrecherebbe danno. 
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Apollo che diventa Orfeo rappresenta di nuovo una sorta di discesa di un Bodhisattva  …che di-
venta un Buddha.  …Il Bodhisattva, esteriormente presentato con il nome di Apollo, sperimenta 
qualcosa di individuale; egli doveva, infatti, preparare proprio l’individualità, la proprietà di essere 
un Io. Egli sperimenta la tragicità dell’Io, sperimentando che l’Io non è del tutto presente a se stesso 
come, appunto, lo sono gli uomini rispetto a questa facoltà umana. L’uomo tende verso l’alto, verso 
l’Io superiore. Questa tendenza è prefigurata da Orfeo». 

 

La dottrina teogonica e cosmogonica dell’Orfismo 
 

Secondo la dottrina cosmogonica dell’Orfismo, il prin-
cipio originario è Chronos, che genera l’Etere, attorno al 
quale sta una grande voragine. Nell’Etere, Chronos gene-
ra un uovo splendente, dal quale nasce Fanes (in greco 
Phanes, “luce”), un essere androginico, che crea il cie-
lo, la terra e la Notte, sua sposa, che gli dona due figli, 
Urano e Gea, dai quali nasceranno gli dèi. 

In molti luoghi Orfeo definisce Fanes “l’unigenito fi-
glio di Dio”, perché, eterno e invisibile, pervade tutto con 
la sua luce. 

Fanes viene anche chiamato Protogonos (“il primo 
nato”) ed Erikepalos (“donatore di vita”). 

 

L’escatologia e la morale 
 

L’uomo, nella concezione orfica, è composto da una 
parte celeste, l’anima, che è immortale, ma anche da un 
corpo, che gli Orfici considerano una prigione, come av-
viene nel Pitagorismo. 

Ivan Akimov  «Chronos» Egli, dunque, deve attendere la liberazione da questa  
 prigione, in modo da vivere dopo la morte nei campi 

fioriti dei Beati – assimilabili ai Campi Elisi – dove si nutrirà di nettare e di ambrosia, il cibo e la 
bevanda degli dèi, e potrà godere di uno stato di celeste ebbrezza e di beatitudine. 

Per conseguire tale premio, tuttavia, l’orfico deve adempiere a una certa condotta morale quoti-
diana, fondata sull’osservanza di numerose e precise prescrizioni. 

L’adepto doveva astenersi da ogni azione empia e impura e agire sempre con rettitudine, senza 
trasgredire i princípi fondamentali della morale antica, quale era per esempio il precetto del “non 
uccidere”. 

Per questa ragione erano vegetariani e non indossavano neppure vesti di lana, che dagli animali pro-
venivano, perché credendo, come i Pitagorici, nella trasmigrazione delle anime, pensavano che avrebbero 
potuto uccidere o tosare un antico essere umano, trasmigrato nell’animale. La trasmigrazione era ne-
cessaria per gli Orfici, perché la perfetta purificazione non poteva essere compiuta nell’arco di una sola 
vita, ma di diverse esistenze. 

Indossavano inoltre una veste bianca e dovevano evitare il contatto con i morti e con le tombe, ma 
anche con le donne incinte e con tutto ciò che era inerente al parto. La purificazione avveniva anche 
partecipando a pratiche rituali. Platone (Leggi, IX 870 D-E) riferisce che le dottrine piú segrete del-
l’Orfismo, come la teoria della trasmigrazione delle anime, veniva comunicata durante i riti misterici. 

Gli adepti dell’Orfismo vivevano in comunità, soprattutto in Magna Grecia, che probabilmente si 
isolavano dal contesto civile, e ugualmente venivano sepolti in spazi a loro dedicati, per non inficiare 
quella purezza che avevano raggiunto nel corso della vita. 
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La loro preoccupazione per il dopo-morte si evince da alcune “laminette” d’oro, di pochi centime-
tri, che si usava appendere al collo dei defunti o vicino a essi, sulle quali erano scritti versi che atte-
stavano la fede degli adepti e la loro fiducia nella ricompensa dopo la morte, in quanto orfici e du n-
que “puri”. Queste tombe, del IV-III sec. a. C., sono state ritrovate a Roma, a Creta, ma soprattutto 
in Magna Grecia. 

Su di esse veniva indicata anche la via da seguire nell’Aldilà per evitare pericoli e percorsi errati: 
 

«Troverai sulla sinistra della casa di Ade una fonte 
e accanto a essa un cipresso bianco che si drizza, 
a questa fonte non avvicinarti troppo. 
Ne troverai un’altra, dalla palude di Mnemosine, 
fredda acqua dalla forte corrente; dinanzi stanno i custodi. 
Di’ loro: “Della terra sono figlio e di Urano stellato, 
la mia stirpe è dunque celeste; ma questo sapete anche voi. 
Io sono ardente di sete, e muoio; ma datemi presto 
la fredda acqua che scorre impetuosa dalla palude di Mnemosine”. 
Essi te la daranno da bere dalla fonte divina, 
e allora insieme ad altri eroi tu salirai in alto». 

 

Mnemosine, figlia di Urano e di Gea era, secondo il mito, la personificazione della memoria e ma-
dre delle nove Muse, che aveva generato unendosi a Zeus per nove notti. 

A Turi, in Lucania, il defunto proclama la purezza della propria anima e per questo chiede la ri-
compensa a Persefone: 

 

«Io provengo pura dai puri, o regina degli inferi, 
Eucle ed Eubuleo e tutti voi, altri dèi e demoni; 
giacché io mi vanto di appartenere alla vostra stirpe felice. 
Ho scontato la pena per atti non giusti 
e la Moira mi ha abbattuto, o lo splendore dei fulmini. 
Ma ora vengo supplice presso Persefone gloriosa, 
perché benigna mi mandi nella sede dei puri». 

 

La dottrina della trasmigrazione include l’idea del karma, che ogni essere umano produce in senso 
negativo o positivo, inficiando la propria anima o creando per essa meriti che daranno i loro frutti in 
vite future. E che ciò fosse chiaro agli adepti dell’Orfismo è evidente da quanto dichiara il defunto 
dell’antica Turi: «Ho scontato la pena per atti non giusti»; frase che si può riferire sia ad azioni non 
corrette da lui commesse nel corso della vita, sia al fatto di appartenere al genere umano, che in sé 
porta il “peccato originale” di non essere piú innocente, come quando dipendeva completamente dal 
Mondo spirituale e da esso si lasciava docilmente guidare, ma di essersi distaccato da esso e di poter 
scegliere fra il bene e il male. 

Solo cosí tuttavia aveva conquistato la propria libertà e la possibilità di diventare un individuo: 
un Io. 

Le responsabilità che l’uomo deve assumersi sono pesanti, ma solo se le accetterà, si creerà, in un 
giorno ancora molto lontano, la Decima Gerarchia “della Libertà e dell’Amore”, che è il compito asse-
gnato all’umanità dal Mondo spirituale, ma è anche la mèta altissima del suo Destino. 

È una grande sfida, da affrontare con umiltà infinita, ma che non si può rifiutare, se si vuole esser 
degni del nome di Uomini. 

Alda Gallerano 
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Testimonianze 

 

Rinuncerò a dare di M. Scaligero un ricordo “perso-

nale”: ricordo che in ciascuno di coloro che l’hanno in-

contrato si è trasformato nella radicale consapevolez-

za dell’incontro con il proprio destino, nella sempre 

piú chiara coscienza dell’orientamento e dello svilup-

po che la propria vita doveva prendere. Un ricordo 

personale di lui sarebbe sempre riferire sul proprio 

itinerario spirituale: a chiunque lo abbia seguito, infat-

ti, egli si è presentato ed ha operato secondo le molte-

plici e a volte inconsapevoli richieste, provenienti dai 

recessi piú segreti dell’essere. Capacità autentica del 

Maestro di connettersi, nella misura e nei modi adatti, 

con il destino del discepolo, nel rispetto scrupoloso ed 

impersonale della sua libertà. 

Massimo Scaligero Eppure, rinuncerò a dire che M. Scaligero è stato 

 un Maestro: perché lo è stato. La pienezza spirituale 

dei suoi pensieri ha edificato un ponte sulle sponde della vita e della contraddizione. Lasciamo 

dunque che sia egli a parlare di sé, mediante sé. Quasi tutti amano parlare di sé: ma questo sé 

non è che l’ego, un sé di superficie, labile, rapido nel trasformarsi per nascondersi, tutto teso a 

ingannare e ingannarsi, ma soprattutto deciso a non raggiungere il fondo della propria identi-

tà. Ma non è a questo sé che qui si allude; piuttosto a quel “parlare di sé” che unico può esse-

re trasferito ad altri, che assume sempre veste impersonale, che ritrova i contenuti nel piú 

profondo della struttura corporea, animica e spirituale e che solo in tali profondità scopre la 

propria identità sovrasensibile. 

È quel e “parlare di sé” che R. Steiner premette alle sue opere fondamentali, quando afferma: 

«L’Autore di questo libro non descrive nulla di cui non possa testimoniare per esperienza pro-

pria, per quella specie di esperienza che può esser fatta in questo campo. Perciò egli esporrà 

unicamente cose che, in questo senso, ha sperimentato lui stesso» (Teosofia, O.O. N° 9). Questo è 

il metodo della verità ed il metodo di M. Scaligero, il quale non vuole dare parole e concetti per 

l’intelletto, bensí vere conoscenze per la vita. 

Quello che nei suoi libri colpisce è proprio la concretezza della sua esperienza: chi legge sente di 

percorrere il suo itinerario; non mi riferisco tanto ai suoi scritti esplicitamente autobiografici, ma 

piuttosto a quelli, e sono i piú, dove non accenna minimamente a sé come persona. 

La concretezza è la chiave di lettura dci libri di M. Scaligero, la concretezza “vera”, quella 

diametralmente opposta all’astrazione intellettualistica che rimane astrazione anche quando 

veste i panni formalmente perfetti della logica scientifica. La concretezza come presenza di sé 

allo Spirito: coincidenza di intuizione e atto, esperienza dinamica della realtà che si svuota 

della propria concretezza per la concretezza dei veri pensieri. 

A chi non si munisce di questa chiave di lettura della presente spinta al concreto interiore, 

l’approccio all’opera dello Scaligero diviene letteralmente impossibile, e diviene impossibile per 

l’incapacità a decifrare la sua “avventura” spirituale, le tappe del suo percorso verso il sovra-

sensibile: anche quando si crede penetrarle attraverso i dati autobiografici. 

A questo proposito il confronto con l’opera di R. Steiner, di cui M. Scaligero si ritenne sempre 
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fedele discepolo, è illuminante. Per certi aspetti l’approccio con l’opera dello Steiner può sem-

brare piú facile: il suo costante sforzo è stato quello di tradurre la descrizione della penetra-

zione del sovrasensibile, in un linguaggio accessibile al tipo umano il cui male endemico è 

l’intellettualismo. Cosí l’espressione dello Steiner risulta un sacrificio compiuto sul piano del 

linguaggio per aiutare il discepolo a superare la barriera della parola, della dialettica. Sacrifi-

cio, inoltre, motivato dalla necessità di non conchiudere l’esperienza sovrasensibile nella rigi-

dità di un concetto troppo definito. Ma proprio questa scorrevolezza, questa limpidità di pen-

siero può trarre in inganno, avendo il lettore l’illusione della immediata comprensione, invero 

estremamente rara. I lettori dello Steiner rischiano di stazionare nell’anticamera della “vera” 

conoscenza. 

M. Scaligero non consente sale d’attesa: o si entra decisamente o si rimane fuori del tutto. 

Scaligero non ha riguardi per il suo lettore e non concede gratificazioni. Il suo lettore non può 

che essere un lettore concreto, pronto a rimettere in questione tutto se stesso, a inventariare 

scrupolosamente tutte le sue forze, a valutarne l’esatta consistenza e decidere quindi della 

propria autonoma trasformazione. M. Scaligero non consente che il lettore si acquieti nel sapere: 

pretende che il conoscere sia soprattutto concreto, interiore 

operare. 

Chi si accosta a M. Scaligero con intendimento intellettua-

listico, non procede e non può procedere nella lettura; trova 

il linguaggio faticoso, difficile, spinoso: si arresta dinanzi a una 

barriera rocciosa di cui non sa scalfire la materia e nella quale 

non trova entrata. Solo se la lettura si trasforma in agire, in 

profondo agire interiore, la roccia si fa cristallina, trasparen-

te, luminosa. Quel che è richiesto è il pensare secondo essen-

zialità. 

M. Scaligero non è un filosofo: per questi è sufficiente la co-

scienza ordinaria. È un pensatore: per questo invece è neces-

saria la dilatazione della coscienza ad opera di un pensiero de-

purato dai limiti del convenzionale. È estremamente arduo ca-

pire un pensatore: il filosofo vuole l’intelletto, il pensatore il 

saldo pensiero. Per questo i grandi pensatori sono inconosciuti 

alla loro epoca e non conosciuti per ciò che hanno veramente di grande: possono essere compresi 

solo se i lettori si trasformano in altrettanto potenti e solidi pensatori. 

M. Scaligero rifugge le formule o le regole, ma pone il discepolo sull’unica strada possibile 

dopo l’avvento dell’Io nel sensibile: quella del pensiero, del pensiero puro, del pensiero libero 

dai sensi, e costella la strada di punti di riferimento che consentono a chi la percorre di sapere 

dove si trova. La difficoltà della lettura è la difficoltà radicale a pensare secondo il fondamento, 

oltre le rappresentazioni quantisticamente riflesse dal mondo e generalmente assunte come 

pensieri; la disciplina del leggere diventa cosí la disciplina del pensare. 

M. Scaligero non ha scritto dei libri: ha scritto un unico libro in molteplici capitoli, e il cen-

tro di questo unico libro è anche il centro di tutti i suoi capitoli: il pensiero. Non si può aver 

capito solo qualche capitolo di quel libro: o lo si è compreso per intero o non lo si è compreso, 

perché lo strumento di lettura è unico e unico ne è l’oggetto: il pensiero. Oggetto e strumento 

nella loro identità: non nei prodotti del pensare, ma nel processo, nel movimento produttivo 

del pensare stesso. 
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L’invito alla concretezza è permanente in Scaligero. Si fa particolarmente intenso e insisten-

te nei momenti essenziali del suo procedere: nel rapporto critico con i contenuti gnostico-

sapienziali, nella verifica dcl processo interiore della percezione sensoria, nell’ineludibile rap-

porto corporeità-pensiero. In tali momenti l’invito è: partire dalla manifestazione per arrivare 

allo Spirito, mai viceversa. Lo Spirito è il concreto ed è nel concreto. In questo concreto biso-

gna trovarlo: non sono consentite fughe o astrazioni; l’invito è a inserirsi risolutamente nel-

l’esperienza del sensibile, perché qui l’Io prende coscienza di se stesso; nella vera penetrazione 

del sensibile si ha la possibilità di verificare la potenza di creazione e di immagine del pensie-

ro. La potenza del sensibile, per essere conosciuta, necessita di altrettanta e maggiore potenza 

del pensiero. Questa è la vera norma morale che M. Scaligero ci consegna: norma priva di 

morbidezza di sentimentalismo, ma fonte di robusto amore: agire con il pensiero liberato. E il 

primo agire è quello immediato, concreto, quotidiano del processo sensorio: l’occasione per la 

liberazione del pensiero. Non una liberazione astratta e mo-

ralistica, ma reale e agíta sul reale. 

Le descrizioni e le indagini di M. Scaligero sulla “perce-

zione” ampliano notevolmente le descrizioni dello Steiner, 

ma esse sono comprensibili solo se sperimentate, se autono-

mamente e consapevolmente verificate: non può sorgere in-

fatti autocoscienza alcuna – a meno di non accontentarsi di 

quei gusci vuoti che sono i concetti degli attuali filosofi – 

senza la propria autonoma verifica. Scaligero non chiede 

mai di essere creduto sulla parola: anche se la sua parola, 

come avvertiamo subito leggendolo, ha l’autorità necessaria 

per essere creduta. Egli pone sempre il problema nella sua 

vera attualità, in piena aderenza alla situazione del lettore; 

enuncia la soluzione, ma si sofferma soprattutto sulla via 

per giungervi: alla descrizione del percorso, agli ostacoli da 

affrontare, alle forze da coinvolgere, ai possibili errori ed al-

le possibili deviazioni, ai limiti e ai vincoli da superare, egli 

dedica la massima cura del suo insegnamento. Processo sensorio e pensiero liberato sono i 

termini fondamentali del suo insegnamento, dai quali è derivabile, per conseguente sviluppo 

interiore, l’intero percorso iniziatico. Essi sono d’altra parte il tema centrale di Filosofi a della li-

bertà (O.O. N° 4) di R. Steiner. Su questo tema nessuno è andato in profondità quanto M. Scali-

gero: quello che lo Steiner non ha potuto dire – in attesa della maturazione dei tempi – è da lui 

stato detto. 

Costante quindi in lui l’invito al discepolo di verificare le sue indicazioni: l’indagine del-

l’atto percettivo non può che essere auto-esperienza. È un invito esplicito a camminare con le 

proprie gambe, ad avventurarsi con coraggio nell’esperienza di se stessi: esperienza globale 

che non lascia fuori nulla del nostro male e del nostro bene: dai processi fisiologici ai moti 

dell’Io in essi. 

La persistente attenzione dello Scaligero ai processi fisiologici, il costante richiamo al rapporto 

mondo fisico – sfera della coscienza – pensiero, costringe il lettore a non dirottare su strade che lo 

allontanino dal significato profondo e dal riconoscimento della funzione della corporeità. E que-

sto infatti il punto concreto di partenza: il pensiero nel sensibile; la liberazione avviene solo 

rendendosi consapevoli dell’inerire del pensiero alla corporeità e nell’intuizione delle relative 
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e sottili tecniche di scioglimento. Prescindendo da tale assunto, la liberazione del pensiero è 

una astrazione. Ma non si entra nella corporeità con l’ordinario pensiero razionale, astratto, 

morto: non pensiero, ma guscio del pensiero; disidentificando questo dal supporto neuro­cere-

brale, il pensare è restituito alla luce della vita, il sistema nervoso risuonando secondo la le-

gittimità del suo fine: «...La via rosicruciana insegna che l’anima deve sperimentare il mondo sen-

sibile mediante il sistema nervoso, senza però lasciarsi afferrare dalle forze strumentali del si-

stema nervoso» (in M. Scaligero, Dallo Yoga alla Rosacroce – 

Tilopa, Roma 1972). 

Al lettore di Scaligero non è consentito rifugiarsi in falsi 

paradisi o nelle forme raffinate del realismo ingenuo: egli è 

continuamente indotto a confrontarsi con il “vero” reale, par-

tendo non dalla rappresentazione del sensibile, soggettiva e 

viziata dal caos pensare-sentire-volere, ma dal sensibile puro 

cosí come si manifesta originariamente all’immediatezza dei 

sensi. 

«Soltanto ciò che è stato suscitato dal sensibile con moto 

cosciente può essere sperimentato, mediante volontà, come 

iniziale vita soprasensibile. Tale il senso della vicenda del-

l’uomo sulla Terra. …Nell’esperienza del reale, l’Io muove se-

condo un primo nesso con l’alterità, ma questa è già tacita-

mente il concetto: l’immediato moto del pensiero che esige 

essere riconosciuto, anzi veduto» (op.cit.). 

Questa è l’inusitata concretezza di fronte alla quale la Scienza dello Spirito ci pone: il con-

cetto, l’immediato moto del pensiero, non può essere riconosciuto se non è veduto. L’inusitato 

si fa scandalo per i filosofi passivi, idealisti o realisti che siano; ma è l’inusitato che Scaligero 

esige dal suo lettore; vedere il concetto, perché solo questo vedere dà la garanzia di cominciare 

a sperimentare il pensiero, a vivere il pensiero. Non si realizza infatti qualcosa solo per il fatto 

di capirla: il pensiero è una forza primordiale che va esperita, destinata a spegnersi se la si 

vuole afferrare mediante la sola comprensione: «...Occorre liberarsi dall’idea che il capire sia 

l’azione fondamentale: è indubbiamente fondamentale; ma in quanto si attui come un superio-

re volere» (op.cit.). Il pensiero è dunque il vero noumeno, l’antecedente puro, per il quale non 

ha senso parlare della diversità formale soggettivo-oggettivo, essendo comunque questa già 

sua produzione. In quanto connaturato all’Io precede e contempla il mondo come spettatore 

non visto. 

Il disegno di pensieri che impronta l’opera di M. Scaligero, è in realtà disegno di forze che 

deve essere seguito, come si è visto sopra, mediante continuità di volere e attenta dedizione 

piuttosto che ridotto in filosofemi ed esercitazioni dialettiche. Crediamo sia possibile ravvisare 

in questa una delle possibili chiavi di lettura di Scaligero, non dimenticando che l’autentica 

chiave universale da lui sempre sollecitata attraverso ogni pensiero in chi legge, è l’Io: l’ospite 

celato che fa di ogni uomo un uomo anche se in ogni momento tradito nell’oblio quotidiano. 

L’aver ricordato questo, l’averci restituito la nostra memoria, sarebbe già sufficiente per guar-

dare a Massimo Scaligero come alla Guida interiore piú grande della nostra epoca. 
 

Elio Uccelli 
 

Edizione Pro Loco Veroli, Novembre 1982. 



L’Archetipo – Febbraio 2020 42 

 

Esoterismo 
 

 
 

 

Psicologia teosofica V – Cosa sanno i nostri scienziati della Teosofia? 
 

Per imporsi nel corso dell’evoluzione dell’umanità, un orientamento dello Spirito che non sia rico-
nosciuto o non sia forse nemmeno a conoscenza dei circoli che presumono dettar legge, dei circoli in-
tellettuali dominanti, deve costantemente lottare contro le potenze 
avverse che si evidenziano in seno alla cultura dell’umanità. 

Per comprenderlo, ci basta ricordare quello che è avvenuto quando 
il cristianesimo s’impose di fronte alle antiche forme di rappresenta-
zione, di fronte all’antica corrente dello Spirito nel mondo. Basta ri-
cordare di nuovo come, all’inizio del nuovo orientamento dello spiri-
to Galileo, Copernico, Giordano Bruno, ebbero a lottare contro i cir-
coli dominanti, che dettavano legge. Possiamo ammettere che l’orien-
tamento del pensiero inaugurato da Giordano Bruno dovette lottare 
contro un’antica tradizione. 

L’orientamento spirituale che da qualche anno è difeso nei libri, 
conferenze o altro sotto il nome di Teosofia, è oggi in una situazione 
simile. Se vi ricordate del destino di tali orientamenti spirituali piú o 
meno sconosciuti al momento della loro apparizione, troverete che 
il modo con il quale li si abborda da parte delle principali istituzioni, 
da parte di coloro che si definiscono circoli autorevoli, cambia certamente con le mode della cultu-
ra, ma che essenzialmente l’incomprensione, unita ad una certa specie di ristrettezza mentale, so-
pravviene continuamente. A dire il vero oggi non si bruciano piú gli eretici, e soprattutto coloro 
che si definiscono circoli liberi rifiuterebbero di essere assimilati a coloro che hanno bruciato gli 
eretici. Ma forse l’importante non sta in questo. Bruciare gli eretici oggi non è piú di moda. Ma se 
esaminiamo lo stato d’animo da cui è sorta questa persecuzione degli eretici e quello che vi è lega-
to, se esaminiamo con l’anima umana i motivi di una tale persecuzione e paragoniamo quello che ci 
accade con quello che vive nell’anima di coloro che oggi combattono piú o meno l’orientamento 
spirituale teosofico o vi si oppongono, troveremo negli avversari qualcosa del tutto simile a quello 
stato d’animo nei processi interiori dell’anima. 

Certo oggi non indulgeremo a confrontarci con tutto il vasto circolo di avversari della conce-
zione teosofica del mondo. Vogliamo piuttosto limitarci a quanto è legato con la nostra erudizione 
contemporanea, studieremo il suo rapporto con la concezione del mondo qui difesa, che è chia-
mata teosofica o, come da qualche tempo tento di chiamarla, Scienza dello Spirito e sottoporremo 
a studio il rapporto dei dotti circoli con questa concezione del mondo. 

Che questo studio cominci con dei piccoli sintomi non è infatti privo di significato. Il primo sarà 
un piccolo dizionario, di quelli definiti tascabili, molto diffuso, che sulla pagina di testa, o almeno 
nella prefazione, dice che è stata creato dai migliori talenti scientifici. Se l’apriamo alla rubrica 
“Teosofia”, troveremo come spiegazione solo due definizioni: “che cerca Dio” ed “esaltato”. Ora, 
tale specie di sapiente studio del teosofo non è naturalmente piú in uso in tutte le opere di questo 
genere che si possono consultare. Ma chi vuole informarsi anche solo un tantino sulla Teosofia, 
non troverà altre informazioni piú intelligenti in altre opere analoghe da poter consultare. 

Ora, una volta ho cercato di verificare, almeno esteriormente, cosa si può dunque trovare nelle 
opere per l’appunto filosofiche. Non vi porterò qui un florilegio trovato in questo genere di opere.  

Menzionerò soltanto un esempio di quello che si può trovare nel dizionario dei concetti ed espres-
sioni filosofiche, classificati a seconda dell’origine, edito a Berlino nel 1900. Dunque, in una delle 
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opere piú recenti, che cita effettivamente la maggior parte dei concetti teosofici, si trovano dei nomi, 
in poco piú di tre righe. Chi a partire da questo vuole cercare di farsi un’idea della Teosofia dovrà 
dirsi: anche in questo genere di dizionari filosofici, non troveremo altro che una traduzione del nome, 
che non è neppure pertinente, e in seguito la menzione di qualche nome proprio. 

Neppure altrove ciò si presenta particolarmente bene se vogliamo orientarci su quanto conosce 
l’erudizione contemporanea a proposito di quello che è qui difeso sotto il nome di Teosofia. Ma 
questa erudizione contemporanea darà ancora piú facilmente dei giudizi negativi su qualche co-
setta che ha pescato in un qualsiasi opuscolo teosofico avente per soggetto cos’è la Teosofia. Pos-
siamo fare questa singolare esperienza: un’alzata di spalla e questa osservazione: «Quello che dif-
fonde la letteratura teosofica non è altro che qualche concetto buddista riscaldato», oppure: «Non 
è altro che superstizione spiritualistica, espressa un po’ diversamente». Potrete sentire un gran nu-
mero di cose di questo genere. Ma quello che potrete udire poco sarà una vera risposta alla do-
manda: ma cos’è dunque di preciso la Teosofia? Vi accadrà di udire in merito, forse non soltanto 
durante alcune riunioni mondane, ciò che è successo effettivamente recentemente, cosa che non è 
poi cosí poco caratteristica di ogni posizione dei nostri contemporanei riguardo alla Teosofia. In 
quella occasione una dama dice ad un’altra: «Come mai sei diventata teosofa? È una cosa orribile, 
terribile. Pensa a cosa fai alla tua famiglia, pensa che ti metti contro quello che pensano gli altri». 
Sta zitta qualche secondo e poi chiede: «Dimmi, cos’è dunque in effetti la Teosofia?». 

Questo non è avvenuto nei circoli colti, ma qualcosa di simile potreste anche realmente trovarlo in 
uno di quei circoli. Una volta o l’altra potrete trovare questo giudizio, che la Teosofia non è assoluta-
mente qualcosa di scientifico, che non è altro che un delirio di qualche persona esaltata, che presenta 
soprattutto delle affermazioni che non si possono provare. 

Oggi, si tratta qui di caratterizzare il rapporto della nostra conoscenza con la Teosofia, non espri-
meremo quindi delle critiche, nemmeno una critica del nostro rapporto con i circoli di eruditi. Perché 
nessuno sa meglio di chi dal punto di vista teosofico abbraccia con lo sguardo la formazione attuale 
dei nostri scienziati, che da questi, per la loro formazione e le rappresentazioni, i concetti e le idee che 
provengono dalla formazione scolastica attuale, non può uscire nient’altro che un’alzata di spalle pre-
suntuosa e un po’ sprezzante nei riguardi di quanto afferma la Teosofia, la quale, poiché essi non pos-
sono veramente comprenderla meglio, non può apparire a quegli eruditi in modo diverso da 
un’esaltazione, e con dei propositi non proprio scientifici. 

Vogliamo essere del tutto giusti riguardo a questa concezione. 
La Teosofia si pone realmente su un punto di vista, e deve farlo 
come dimostrerò con un esempio che non ha avuto luogo in 
campo teosofico, ma che avrebbe potuto facilmente averlo. Di 
fronte alla erudizione contemporanea, quando respinge le reti-
cenze ed il rimprovero d’esaltazione, il teosofo è in una situazio-
ne simile a quella in cui fu, ad esempio, il filosofo recentemente 
scomparso, Eduard von Hartmann, in rapporto all’interpretazione 
darwinista e materialista della natura. Il teosofo non sarà per 
questo tacciato di parteggiare per la Filosofia dell’inconscio 
di Eduard von Hartmann. Ma bisognerebbe sempre ricordare il 
modo in cui quest’ultimo si è comportato nei confronti dei suoi 
avversari. Nel 1869 fu pubblicata la Filosofia dell’inconscio, un 
libro per il quale il teosofo non deve per forza parteggiare, un li-
bro che fu, a quell’epoca, un atto coraggioso. Ed è precisamente 
nel rapporto di questo libro con le concezioni di quell’epoca che 
può scaturire per noi un esempio sul modo con cui lo scienziato 
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dello Spirito, o teosofo, si trova oggi a sua volta di fronte ai suoi avversari. Questa Filosofia del-
l’inconscio fu in un certo modo un atto coraggioso. Era l’epoca in cui la scienza materialista era sulla 
cresta dell’onda, in cui essa si era ingrandita fino a diventare una specie di religione materialista; epo-
ca in cui hanno fatto sensazione, hanno conosciuto numerose edizioni, hanno conquistato cuori ed 
anime libri come Kraft und Stoff (Forza e Materia) di Büchner, e anche di Vogt, Moleschott e altri, 
che hanno visto l’unica realtà nella forza e nella materia, nell’esistenza materiale puramente sensibile. 
A quell’epoca, ogni persona che non intonasse il coro del materialista, che parlasse di uno Spirito 
creatore, passava per uno sciocco e uno sprovveduto. A quell’epoca si era dell’avviso che l’opera di 
Darwin fornisse il modo di pensare scientifico per il materialismo, un’epoca in cui la stessa filosofia 
era una parola che si considerava del tutto superata, ed è in quell’epoca che Eduard von Hartmann 
pubblicò la sua Filosofia dell’inconscio, una filosofia che, malgrado i suoi grandi errori, ha il vantag-
gio di rinviare in modo radicale il mondo ad una realtà spirituale, che cerca ovunque, in ogni fenome-
no, la base di una realtà spirituale, anche se lo spirituale è considerato come un inconscio, facendo 
occupare a quest’ultimo un rango particolarmente elevato. Una cosa è certa, che lo Spirito vi è forte-
mente opposto all’orientamento materialistico. Mentre all’epoca l’orientamento darwiniano spiegava 
la natura partendo completamente dalla forza e dalla materia, Eduard von Hartmann cercò di conce-
pirla in modo tale che lo Spirito vi fosse evidente in quanto finalità interiore di un agire spirituale.  

Arrivarono allora coloro che credevano di poter guardare dall’alto, 
alzando le spalle, tutto ciò che parlava di Spirito, e che emisero que-
sto giudizio: non c’è ancora mai stato niente di cosí dilettantesco di 
questa Filosofia dell’inconscio. Qui parla un uomo che in realtà non 
ha imparato proprio nulla sui fenomeni che il darwinismo spiega in 
maniera scientifica. A quell’epoca, ci furono molte repliche a questo 
scritto. Ne apparve anche una senza il nome dell’autore. Sulla prima 
pagina si leggeva il titolo: L’inconscio dal punto di vista della teoria 
dell’evoluzione e del darwinismo. Era una radicale confutazione della 
Filosofia dell’inconscio. L’autore mostrava di essere al corrente di 
ciò che le scienze naturali offrivano di piú recente. In un opuscolo 
Ernst Haeckel disse che era un peccato che l’autore non si fosse reso 
noto, perché neppure lui stesso avrebbe potuto presentare qualcosa di 
piú pertinente contro Eduard von Hartmann di quanto si trovava in 
quello scritto. Oscar Schmidt scrisse un opuscolo e dichiarò che nes-

sun naturalista avrebbe potuto presentare qualcosa di meglio dell’autore anonimo di quel libretto con-
tro il dilettantismo illimitato di Eduard von Hartmann: «Che dica il suo cognome e noi lo considere-
remo uno dei nostri». Il libretto fu rapidamente esaurito e apparve una seconda edizione con il nome 
dell’autore. E questo bastò per far tacere tutta quella gente. Si trattava di Eduard von Hartmann. A 
partire da quel momento un silenzio generale regnò nel coro di coloro che, scrivendo sul dilettantismo 
della Filosofia dell’inconscio, non avevano scritto su Eduard von Hartmann ma, con la verbosità che 
era loro propria, sul libretto che era apparso senza il nome dell’autore. Si possono avere delle obie-
zioni su un tale modo di fare, ma non si può negare che fu di una radicale efficacia. Chi dapprima è 
stato presentato come un ignorante ha dimostrato ai circoli colti di essere piú intelligente di loro. 
Permettetemi di usare una espressione banale: anche se un po’ anacronistico, sarebbe bene fare lo 
stesso. Chi si trova al vertice della visione teosofica del mondo potrebbe facilmente, molto facil-
mente, riunire in un testo tutto il guazzabuglio che oggi si può dire contro la Teosofia. Prima di tutto, 
bisogna sottolineare questo: la Teosofia non insorge contro la vera scienza, quella autentica, quan-
do la si comprende in modo giusto. Il teosofo potrà sempre comprendere la vera, autentica scien-
za, come Eduard von Hartmann poteva capire i suoi avversari.  
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L’inverso non è facilmente possibile nell’uno e nell’altro caso. Ma dobbiamo capire come ciò sia 
potuto avvenire. Se oggi vi facessi una conferenza unicamente su quanto i nostri eruditi sanno sulla 
Teosofia, essa sarebbe molto breve e non avrei certo bisogno di stare davanti a voi piú di qualche se-
condo. Ma vorrei andare oltre, vorrei dire perché e per quale ragione la nostra contemporanea erudi-
zione può sapere cosí poco di quanto nella Teosofia deve essere considerato come un nuovo sistema 
di rappresentazione delle cose del mondo. 

Se oggi diamo un’occhiata alla nostra colta letteratura contemporanea, troveremo che queste 
considerazioni si distinguono già completamente da tutta la letteratura di circa gli ultimi cento anni. 
Se per esempio prendiamo in mano un libro che ha per titolo L’origine dell’uomo, l’uomo e la sua 
posizione in rapporto al mondo, troveremo che non ci viene raccontato granché, se non che una 
volta l’uomo non viveva sulla terra, che ha cominciato la sua esistenza su di essa ad uno stadio in-
fantile, semi-animale. Ci viene poi indicato che degli antenati animaleschi hanno vissuto sulla terra 
prima di quest’epoca, che essi si sono a poco a poco eretti fino a formare l’uomo d’oggi. Se pren-
diamo in mano un altro libro che dovrebbe istruirci sui segreti del cosmo, troveremo che ci viene 
raccontato ciò che si può vedere al telescopio e a cosa si arriva gra-
zie alla matematica. In altri termini, ovunque, anche dove si tratta 
dei problemi piú elevati, vediamo apparire quello che nel mio libro 
La concezione goethiana del mondo mi sono permesso di chiamare 
fanatismo dei fatti, quel fanatismo che si attiene ai fatti sensibili, a 
quanto i nostri sensi possono percepire, oltre a quanto quello che i 
sensi forniti di strumenti possono percepire. Ne fa parte tutto quello 
che oggi è proposto in modo molto dettagliato in ogni possibile scrit-
to di volgarizzazione e quello che l’uomo è in grado di comunicare 
sugli enigmi e i misteri del mondo unicamente a partire da fatti scien-
tifici riconosciuti. E quando passiamo in rassegna i circoli che non at-
tingono che a questo tipo di libri, troveremo che in realtà esistono 
tante specie di gradi intermedi, ma che questi ultimi si trovano tutta-
via fra due estremi. Uno di questi estremi sono gli eruditi freddi. 
Questi ammettono come scientifico solo ciò che possono vedere e 
integrare al loro intelletto partendo da quanto hanno visto. Da una parte si fanno delle ricerche in tut-
ti i sensi con degli strumenti. Dall’altra si cercano documenti scritti. Dall’altra ancora si investiga sul 
tempo e l’evoluzione dell’umanità secondo semplici fatti. Una cosa è ritenuta essere la scienza della 
natura, un’altra la storia.  

Nella storia molte volte si arriva a effetti veramente curiosi. In particolare, quando si tratta di 
esperienze della Scienza dello Spirito. In quel campo si trovano persone che scrivono dei grossi 
libri, per esempio sugli antichi gnostici, oppure su un qualsiasi campo dell’antica saggezza spiri-
tuale, ma ai quali non passa assolutamente per la testa di voler sapere personalmente qualcosa di 
questa saggezza spirituale. Considerano la cosa sotto l’aspetto puramente storico, registrano sem-
plicemente i documenti scritti e se ne accontentano. Oggi non c’è bisogno di essere uno gnostico 
per scrivere sulla gnosi. Ai nostri giorni, nei circoli intellettuali,  questo è addirittura un principio. 
E quello che è considerato come il miglior principio è di avere il minimo interesse possibile per le co-
se delle quali in realtà si scrive. Se da un lato prendete questo fanatismo dei fatti, avete pressappoco 
quello che porta questo genere di circoli intellettuali a dire: possiamo constatare queste cose, noi sap-
piamo queste cose; quello che va oltre è oggetto della fede. Ognuno può allora credere e non credere, 
come vuole. Il risultato di questo stato d’animo è una certa indifferenza riguardo a tutti gli oggetti, 
pensieri ed entità che vanno oltre i fatti unicamente sensibili. Si dice allora: se qualcuno ne ha biso-
gno per la propria fede, faccia pure, ma la scienza non ha niente a che vedere con questo. Uno spesso  
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muro di separazione è allora eretto fra la scienza e la fede: la scienza non deve essere altro che quanto 
può essere percepito unicamente dall’occhio e dall’orecchio, non deve essere altro che un’osserva-
zione dei fatti e di quanto se ne trae fuori. Nient’altro deve essere sottoposto ad un esame. 

Ma allora appare un’altra cosa che dice pressappoco questo: non è giusto che la scienza si fermi lí, 
da qualche parte, al contrario è giusto che l’uomo evolva sempre piú e che formi in sé e sviluppi 
nella sua attività creatrice sempre maggiori forze, cosí che possa allora sapere tutto e che non ci 
siano limiti al suo sapere. Gli ultimi oggetti del sapere non possono certo essere raggiunti che in 
un futuro infinitamente lontano, ma sono tali che possiamo avvicinarcene sempre di piú. Non bi-
sogna mettere limiti da nessuna parte. Appare come massima presunzione il fatto che tali rappre-
sentazioni vengano ad affermare che questa facoltà sonnecchi in ogni uomo. Ma se appena la svi-
luppate, vedrete che gli oggetti che prima erano oggetti della vostra fede possono diventare oggetti 
del vostro sapere, della vostra saggezza. Lo stesso vale per gli oggetti che riguardano l’immortalità 
dell’anima, il Mondo spirituale, il grande e piccolo mondo nello spazio e tutta l’evoluzione 
dell’uomo, insieme a tutte cose che ci appaiono nella normale scienza della natura. Ma allora, un uo-
mo che prende in mano un libro di volgarizzazione dell’astronomia, che cosa sa per propria esperien-

za di quanto gli dice il libro? Vi domando: quanta 
gente ha un vero sapere fra coloro che credono alla 
storia materialistica della creazione? Fra coloro che 
sono convinti assertori dello spirito materialistico, 
quanti ce ne sono che hanno guardato attraverso un 
microscopio e che sanno come si fanno delle ricer-
che su queste cose? Quanti ce ne sono che credono 
in Haeckel e quanti hanno un vero sapere in quel 
campo? Ognuno può formarsi per la ricerca, consa-
crarle del tempo e dell’energia. Lo stesso vale per 

Evoluzionismo o creazionismo? le cose spirituali. 
 È stupido dire che le cose si fermano lí. È al-

trettanto stupido dire che bisogna credere alla storia della creazione di Haeckel, che non si possono 
investigare queste cose. La Teosofia non parla in senso diverso degli oggetti e delle cose del 
Mondo superiore. Ci si è abituati ad utilizzare per questa Scienza dello Spirito la parola Teosofia. 
Non perché essa abbia in tutto e per tutto Dio come oggetto del suo studio, ma perché fa la distin-
zione fra l’aspetto esteriore dell’uomo sensibile che vede, sente, annusa, assaggia, tocca con i suoi 
cinque sensi e combina le percezioni sensoriali con l’aiuto del suo intelletto legato al cervello e l’altro 
uomo che abita in quest’uomo corporeo, che vi sonnecchia e può essere risvegliato, che può usare al-
trettanti organi spirituali dei sensi spirituali di quelli che il corpo fisico ha come strumenti fisici dei 
sensi. Come il corpo vede con l’occhio fisico, lo Spirito vede attraverso l’occhio spirituale. E come 
ascolta e sente con l’orecchio fisico, ugualmente lo Spirito sente con quello spirituale. 

Quando l’uomo prende la propria evoluzione spirituale in mano, questi organi spirituali di per-
cezione possono essere formati e sviluppati, cosí che l’uomo interiore può penetrare con il suo 
sguardo nel Mondo spirituale. Faccio questa differenza perché quest’uomo interiore è chiamato divino. 
Quello che vede l’uomo fisico sensibile dona una saggezza dei sensi e quello che vede l’uomo inte-
riore, divino, è Teosofia, saggezza divina, per opposizione a quella sensibile. È questo che si vuole 
dire quando si parla di Teosofia. Non si parla di Teosofia considerando Dio come oggetto della ricer-
ca, perché Dio è una realtà che non può diventare manifesta all’occultista che alla fine, al vertice della 
perfezione. Il teosofo sarà l’ultimo ad avere la pretesa di sondare Dio, benché sappiamo che viviamo, 
tessiamo, siamo in Lui. Nello stesso modo in cui chi è seduto sulla riva del mare e vi immerge la 
mano non crederà mai di poter attingere l’intero mare, il teosofo crederà altrettanto poco di poter 
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afferrare la grandezza di Dio. Ma nello stesso modo di chi, seduto 
in riva al mare, ne estrae un pugno d’acqua sapendo che quello 
che ne ritira è della stessa essenza di tutto il grande e vasto mare, 
il teosofo sa anche che la scintilla divina che porta in lui è della 
stessa natura ed essenza della Divinità. Il teosofo non affermerà 
che la sua entità può inglobare la vastità della Divinità, non af-
fermerà nemmeno che l’infinita Divinità abita nella sua anima 
umana o che l’uomo sarebbe lui stesso Dio. Mai gli verrebbe una 
simile idea. Ma quello che dice, quello che vive e di cui può fare 
l’esperienza è tutt’altra cosa, è precisamente che nell’uomo vive 
una parte della Divinità che è della stessa natura ed essenza di tut-
ta la Divinità, come la massa d’acqua nella mano è della stessa 
natura ed essenza di tutto il vasto mare. Come l’acqua che ha in mano e quella del mare sono della 
stessa natura ed essenza, ugualmente quello che abita l’anima è della stessa natura ed essenza della 
Divinità. Per questa ragione chiamiamo divino quello che vive nell’interiorità dell’uomo e Teosofia o 
saggezza divina quella che l’uomo può sondare nelle profondità di se stesso.  

È un percorso di pensiero che ognuno dovrebbe ammettere, purché pensi in modo logico. Spesso 
si obietta alla Teosofia: voi pretendete che l’uomo debba passare per una evoluzione. Accade però 
che nessuno possa verificare ciò che la Teosofia afferma. Ma chi fa emergere la verità, non potrà che 
affermare che una persona qualunque, purché abbia la pazienza, la forza, la costanza e la resistenza 
necessarie, può arrivare a quanto alcuni sono arrivati nel corso dell’evoluzione dell’umanità. Ma in 
quelle che sono chiamate le prove delle verità teosofiche c’è ancora altro. Nella letteratura e nelle 
conferenze teosofiche, o anche in seno al movimento teosofico, si possono sentire e trovare ben altre 
cose per le quali, chi si è formato a partire dallo spirito contemporaneo, si dice: non sono che affer-
mazioni, non si può ammetterle, nessun teosofo ne dà una prova, le afferma e basta. Questo modo di 
parlare di prove è qualcosa che salta fuori sempre, che si obietta costantemente alla Teosofia. Cos’è 
in realtà? Ecco di cosa si tratta. 

Quello che la Teosofia diffonde in quanto saggezza spirituale superiore, può essere trovato dalla 
ricerca quando si risvegliano le forze che dormono in ogni anima umana. Queste forze e facoltà che 
definiamo come quelle del chiaroveggente, della veggenza spirituale delle cose, sono necessarie per 
investigare le cose con la ricerca. Se si vogliono investigare i fatti del Mondo spirituale e trovarli, so-
no necessarie queste facoltà e queste forze. Ma comprendere quello che l’investigatore spirituale ha 
trovato è tutt’altra cosa. Notiamo dunque bene: per trovare le verità spirituali, sono necessarie le forze 
del chiaroveggente, per capirle si ha solo bisogno di un chiaro intelletto umano, logico, che vada fino 
alle ultime conseguenze. Questo è l’importante. Chi afferma di non poter comprendere quello che è 
affermato dalla Teosofia non ha ancora sufficientemente riflettuto. Al contrario, potremo capire me-
glio proprio quello che la scienza afferma oggi. Se vogliamo restare alla vera scienza, proprio quello 
che afferriamo dei fatti della natura, delle cose del divenire in apparenza inanime e di quello vivente 
della natura, anche se prendiamo solo i fatti della storia delle civiltà, se vogliamo capirli, non potremo 
mai capirli se li abbordiamo solo con l’erudizione materialista, che non è altro che fantasmagoria. 
Possiamo capire precisamente quello che ci fornisce la vera scienza solo se conosciamo quella del 
Mondo spirituale. Per chi vede piú in profondità, la scienza, per esempio, come è presentata da Ernst 
Haeckel, è comprensibile soltanto quando ha la Teosofia come presupposto, come base. 

 

Rudolf Steiner (1a Parte) 
 

 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 28 aprile 1904 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Incontri 
 

Il 25 gennaio, nel quarantesimo anno dalla 

dipartita di Massimo Scaligero dal piano fisico, 

si è tenuto a Veroli l’incontro di cui avevamo 

dato notizia nel numero precedente.  

Nella mattinata, varcata la monumentale por-

ta d’accesso alla città, ci siamo incontrati nel- 

La Porta Romana 
 

la Piazza del Duomo, davanti al Municipio. 

Lí erano convenuti molti amici ed esti-

matori dell’opera del Maestro, e insieme, 

riprendendo le auto, ci siamo recati al suo 

luogo di nascita, che dista una decina di Il Duomo di Sant’Andrea Apostolo 

chilometri da Veroli, in località Foiano.  

Qui abbiamo trovato la complessa struttura di una clinica di riabilitazione per traumi 

fisici, chiamata “Città bianca”, mentre al tempo della nascita di Massimo l’edificio ospi-

tava un Istituto religioso, tenuto da suore, per la riabilitazione di traumi interiori, ovvero 

per fanciulli e ragazzi con disagi psichici o familiari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il padre di Massimo, Giuseppe Sgabelloni, calabrese di Sant’Agata del Bianco, vi rico-

priva il ruolo di custode, e aveva sempre a che fare con quei ragazzi difficili e sfortunati. 

La moglie, Maria Filippini, una giovane e delicata torinese, poco dopo il trasferimento a 

Veroli, nel 1906, diede alla luce un bimbo, che fu chiamato Antonio (poi pseudonimo 
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Massimo Scaligero). Delicata di costituzione, la ma-

dre morí quando il bambino era ancora piccolo, 

per cui fu affidato alle cure del fratello del padre, 

lo zio Pietro, e per questo venne portato a Roma. 

Ma nel suo cuore è sempre rimasto un grande 

amore per la sua città natale, Veroli, che piú tardi 

riprese con una certa regolarità a frequentare. 

Nella zona di accesso alla “Città bianca” è stata 

posta dal Comune di Veroli una targa commemora-

tiva, con un bassorilievo che ritrae Massimo Scali-

gero e parole significative sulla sua opera. 

      

Atto di nascita di Antonio Sgabelloni 

                    (Massimo Scaligero) 
 

Dopo la cerimonia nella località di 

Foiano, presso la targa, rientro a Veroli, 

dove i gruppi si sono separati per il 

pranzo, ritrovandosi poi, nel primo po-

meriggio, per l’inizio del Convegno. 

La targa commemorativa 

 

 

 

 
 

                  La Galleria della Catena  
 

Nella “Galleria della Catena”, messa a disposizione 

dalla municipalità, si è aperto il Convegno alla presen-

za del Sindaco, Simone Cretaro, il quale è rimasto in 

sala fino al termine degli interventi. Questi si sono 

svolti, seguiti con grande attenzione e partecipazione 

dal pubblico, secondo la successione concordata e an-

nunciata in precedenza. 

Ha iniziato a parlare Fabrizio Fiorini, con una pro-

lusione incentrata sul profondo legame animico di 

L’intervento di Fabrizio Fiorini Massimo Scaligero con la sua città natale. 
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Dopo un interessante intervento del Sindaco, è seguito quello di Piero Cammerinesi, di 

Marina Sagramora, Francesco Corona, Piero Priorini, Antonio Chiappetta, Andrea Franco 

e Marco Morrone. I relatori hanno parlato del loro rapporto con Massimo Scaligero e con 

la Scienza dello Spirito. 

 

 

L’intervento del Sindaco 

Daniele Cretaro 

 

quello di 

Piero Cammerinesi 

 

e quello di 

Marina Sagramora 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’intervento di Francesco Corona e quello di Piero Priorini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

L’intervento di Antonio Chiappetta e quello di Andrea Franco 
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L’intervento del giovane Marco Morrone e, dal pubblico, di Shanti Di Lieto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

La sala, con i partecipanti all’incontro 
 

Della commemorazione è rimasta preziosa traccia nell’audiovideo di cui al link: 

www.facebook.com/NR.Ottaviano/videos/vb.1580808038823690/213178149726161/?type=2&theater  

Al termine è stato proiettato il docufilm “Oltre” dedicato a Massimo Scaligero.  

Gemma Rosaria Arlana 

http://www.facebook.com/NR.Ottaviano/videos/vb.1580808038823690/213178149726161/?type=2&theater
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Musicosophia 
 

 

Il canticchiare manifesta un naturale e vitale bisogno assimilabile al-
l’attività del respiro e del pensiero. Il canticchiare seguendo il flusso melo-
dico si alterna ed interagisce con il respiro, connettendoci piú profondamen-
te e consapevolmente con l’elemento aria, tanto che Bălan [George Bălan, 
musicologo rumeno] lo definisce come “respiro musicale dell’anima”. 

Il canticchiare può divenire “sorgente di ossigeno spirituale”, perché 
ha origine da una fonte interiore personale in cui l’idea musicale è come 
un “ospite melodico”. Il musicologo sostiene che se si vuole trarre senso 
dall’arte del canticchiare, occorre farlo con riguardo, attenzione, partecipa-
zione attenta al flusso melodico, affinché un po’ alla volta si possa diventa-
re consapevoli di quale sonorità siamo permeati. Egli cosí scrive: «Colti-
vato coscientemente, pertanto, con la cognizione di ciò che può significare 
per l’anima, il canticchiare fluirà come un ruscello inesauribile...». Que-

sta particolare attività della voce produce la melodia che va ripetuta piú volte, con continuità, attenzio-
ne e soprattutto intima partecipazione. In questo modo viene stimolata in noi una parte animica ed arti-
stica, dando vita ad un processo che, se svolto con profondità, arriva a corrispondere all’elaborazione 
dei motivi che il compositore è riuscito a captare. 

Il canticchiare cerca di rendere la musica comprensibile in un modo quanto piú possibile vivo e fedele. 
I suoni si succederanno in modo fluido e, passo dopo passo, si scorgerà un loro senso e un loro messaggio. 
È una scoperta continua soffermarsi su quanto uscirà dalle proprie labbra e soprattutto su come uscirà. 
Nel porsi in ascolto in questo modo, ci si rende conto che canticchiare vuol dire vivere dentro di noi uno 
stato puro e concentrato tale da diventare «un vero specchio sonoro del suo essere interiore». È importan-
te avvertire le frasi sonore con i loro accenti, pause, ma anche, e soprattutto, porgere ascolto alla durata 
dei suoni affinché la musica agisca in noi nel suo spirito autentico. Infatti è fondamentale entrare consa-
pevolmente nelle altezze dei suoni, nel loro ritmo, nei loro intervalli e quindi nel loro tempo e spazio. 

Il canticchiare naturalmente ci porterà a riconoscere ciò che esiste fra un suono e l’altro, ciò che sta 
nella sospensione del suono, ossia la sonorità del silenzio. Il tempo della sospensione è spesso una rivela-
zione: risuonando dentro di noi ci guida, seppur per qualche istante, a sentire la musica su un altro 
piano. Nel momento in cui si dà questo spazio interiore, si accende una luce che ci invita a conoscere il 
significato dell’idea musicale. Può sorgere una domanda: è questo un modo per sentire lo svelamento del 
senso del concetto e dell’idea di cui ci parla Steiner quando ci si pone veramente nella comprensione del 
pensiero altrui? Penso che attraverso il canticchiare cominci a viversi la percezione dell’idea. 

Altra caratteristica del canticchiare è far vibrare i suoni che vengono lievemente emessi nel percorso 
dalla laringe alla bocca. La melodia “freme” in questo percorso. L’accorgimento e la cura sta proprio nel 
far rimanere in contatto la musica con quel livello di sensibilità da cui proviene l’influsso vibratorio. 
La musica sperimentata cosí in noi ci può avvicinare alla fonte ispirativa del compositore. In tal modo 
potremmo raggiungere l’intimità celata della musica stessa. Scrive Bălan: «In ciò che canticchiamo con 
tutta la potenza di vibrazione di cui siamo capaci, contempliamo quanto vi è di piú puro e trascendente 
nel nostro essere». 

…Il canticchiare ci mette in relazione alla forza dell’anima. Per eseguire la musica ascoltata e poi 
riprodurla con l’arte intima del canticchiare, bisogna avere in mente il percorso della melodia, la sua 
direzione, e vederlo proiettato tenendo conto del suo fluire verso quella che sarà la meta. È una modalità 
essenziale, ripetibile individualmente e in gruppo. La soggettività sta solamente in come si vuole cantic-
chiare, ma la melodia è la stessa per tutti: si giunge a delineare, nello scorrere dei suoni, l’oggettività del 
cammino melodico nella sua sostanza ed essenza. 

Il canticchiare volge l’attenzione a come si profilano i suoni nella loro chiarezza, e ci illumina nel 
cominciare a memorizzare l’orientamento della musica. Viene richiesta concentrazione per seguire la 
metamorfosi dei temi che si cominciano a riconoscere. La forza del pensare si manifesta nel canticchiare 
attraverso la luce e la limpidezza chiarificatrice del flusso melodico. 

Cinzia Fierro 
Tratto da: C. Fierro Musicosophia alla luce dei dodici sensi, Ed. Cambiamenti, Bologna 2017. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

S’inventano di tutto per sloggiare 
il Cristo dalla sfera del Divino: 

ne fanno un gay al cinema e in Tv, 
un irsuto brigante, ricavandone 

i tratti dalla Sindone, costringono 
a dimettersi un papa, e lo rimpiazzano  

con uno piú gradito ai dominanti. 
Sono secoli ormai che il Cristo tiene 

testa alle trame dei denigratori, 
miranti a declassare il suo carisma 

a livello di guru che promette 
vincenti, portentose beatitudini, 

magari tramutando pietre in pane 
acquisendo il dominio della Terra. 

Insomma, un discutibile tycoon 
sarebbe il Cristo, assimilato a un uomo 

interessato ai beni materiali, 
con smanie di potere. Un controsenso. 

Dopo secoli, ancora non è intesa 
nel modo giusto e nella sua valenza 

la natura dell’Uomo che morí 
per riscattare un gregge alla mercé 
dei mercanti del tempio, il portatore 
dell’alta essenza delle Gerarchie. 
Cristo non è una fede, una congrega, 
non appartiene a un luogo, a una nazione, 
non ha stilato un credo, un vademecum 
morale, se non quello che obbedisce 
alla voce infallibile del cuore. 
È Spirito che soffia dove vuole. 
Potremo vilipenderlo, tradirlo, 
equivocarne il ruolo, ma alla fine 
dovremo al suo riscatto dalla morte 
la vita eterna che ci fu promessa. 
Il clan dei detrattori si rassegni, 
se un Dio si è fatto essere carnale 
per amore dell’uomo, non può il Male 
sabotare gli angelici disegni: 
la sua congiura non sortisce danno, 
molti i seguaci, ma non prevarranno. 

 

  

IIll  ccrroonniissttaa  

Leonardo da Vinci  «Salvator mundi» 
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Redazione 
 

 

 Ho una sorella piú piccola che copia tutto quello che faccio io. Ha voluto seguire lo 
stesso indirizzo di studi, cerca di vestirsi come me, i miei amici diventano i suoi amici, e dato 
che ho iniziato a seguire l’antroposofia, ora vuole farlo anche lei. Conoscendola bene, so che non 
è proprio una cosa adatta a lei. Come faccio per dissuaderla? 

Arianna L. 
 

Il fatto di essere presa a modello dovrebbe essere di stimolo a fare sempre meglio e a dare il 
buon esempio alla sorellina, che trae ispirazione dalla sorella maggiore vedendola come realizza-
trice di iniziative positive. E dato che vuole intraprendere un percorso di studio e conoscenza 
dell’Antroposofia – strada adatta a tutte le persone “di buona volontà” – non è il caso di giudi-
carla inadeguata. Resta piuttosto l’interrogativo se la strada è effettivamente adatta a chi cerca di 
dissuaderla. 
 

 Ho letto che Rudolf Steiner fa derivare dalla devozione le qualità dell’umiltà e della 
mitezza. Vorrei sapere in che modo questo si ottiene, dato che non vedo umiltà e mitezza in 
quelli che seguono la Scienza dello Spirito. 

Letizia M. 
 

Non dobbiamo giudicare gli altri con severità. La severità dobbiamo riservarla a noi stessi, e 
con gli altri dobbiamo essere compassionevoli e fraterni. Ci aiuta in questo l’esercizio della posi-
tività, fatto in maniera convinta e applicato nel quotidiano. Riguardo alle qualità dell’umiltà e 
della mitezza, esse sono una conquista che dobbiamo perseguire, e derivano in modo particolare 
proprio dalla devozione, oltre che dalla dedizione alla Via spirituale e dalla volontà di seguirla 
con determinazione e continuità. Naturalmente non sono qualità che possiamo esibire in modo 
esteriore, devono invece essere il risultato di un lavoro interiore. Le otteniamo quando riu-
sciamo ad avere una reale esperienza meditativa, un’esperienza superiore di pensiero, di una 
forma spirituale sopramentale. Altrimenti è una sovrapposizione fittizia che riusciamo a recitare 
per qualche tempo, ma per una qualunque ragione accade che poi viene fuori il nostro tempera-
mento, e mostra la nostra vera natura. L’esperienza interiore meditativa può aprire a una zona 
di pensiero piú alta, a un sentire piú vasto, a una volontà piú sicura, e questo porta alla perce-
zione di una sfera sopramentale che fa accedere a una zona in cui si comprende la correlazione 
con l’altro, con tutti gli altri. Ne deriva allora uno stato di assoluta devozione. Basterebbe avere 
questa esperienza anche una sola volta nella vita per comprendere che quella devozione è un 
punto di partenza, e fa appello al sentimento di cui già disponiamo. Possiamo attingere alla devo-
zione che abbiamo sperimentato, in forma ingenua e infantile, già da bambini. Quello però è un 
tesoro che poi si estingue. Possiamo ricollegarci in qualche modo con quella forma di devozione, 
ma dobbiamo andare molto oltre per farla diventare una nostra conquista: attinge al passato e 
fiorisce volgendosi verso l’avvenire. Da quella devozione sorgono in noi una mitezza e una 
umiltà effettive, non recitate. Dobbiamo stare attenti, approfondendo lo studio dell’antropo-
sofia, a non divenire dogmatici, categorici. Acquistando la coscienza di noi stessi, arriviamo a 
capire se si è in regola o no con il Mondo spirituale. Se lo si è, se si lavora con dedizione e con 
continuità, accade che si risvegliano in noi le qualità della mitezza e dell’umiltà come espres-
sione della presenza dell’Io, perché è l’Io che trasforma la nostra anima. 

 

 

 

 
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 Vorrei sapere con chiarezza come giudicava Massimo Scaligero il matrimonio dei preti. 
Sui preti operai ricordo chiaramente, ma sul primo argomento meno.  
 

Graziella D. 
 

Il sacerdozio, se è inteso nel senso piú profondo del termine e non come una carriera, esige 
una completa dedizione al Divino e alle sue liturgie. Questo era il pensiero di Massimo Scali-
gero, il quale però ben comprendeva quale livello interiore questo richiedesse e quanto fosse 
difficile realizzarlo. Se si resta su un piano di cronaca esteriore e non ci si eleva attraverso la 
preghiera e la forte disciplina, non si pratica il sacerdozio ma l’assistenza sociale. Anche quella 
è lodevole, ma è un’altra cosa. La vita familiare, la cura della moglie e dei figli, distoglie dal-
l’apostolato, che richiede una completa abnegazione e donazione di sé agli altri, a tutti gli altri, 
non ai parenti prossimi, che finiscono inevitabilmente per prendere il primo posto negli inte-
ressi della persona. Per questo esistono i diaconi, che sono una figura complementare a quella 
del sacerdote, e che possono sposarsi. Essi hanno compiti religiosi di aiuto o di anche di sosti-
tuzione del celebrante, senza però avere accesso ai carismi fondamentali, primo fra tutti la 
consacrazione dell’Eucarestia, che spetta solo a vescovi e preti, mentre dai diaconi può essere 
distribuita l’ostia ai fedeli. Nella “Lumen Gentium” di papa Paolo VI è scritto che ai diaconi 
«sono imposte le mani non per il sacerdozio ma per il servizio». Parliamo naturalmente della 
religione cattolica, che si attiene a diverse indicazioni che figurano nei Vangeli. Tra queste, ad 
esempio, in Matteo 19,12 è riportata una frase del Cristo molto significativa: «Vi sono infatti 
eunuchi che sono nati cosí dal ventre della madre, ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi 
dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il Regno dei cieli. Chi può capire, 
capisca». 
 
 Mia madre, molto avanti con gli anni, dopo il lungo periodo degli “ancora” (ancora faccio 
bene la pasta a mano, ancora stiro con precisione, ancora i miei rammendi sono invisibili, ancora, 
ancora, ancora…) adesso è passata al periodo del “non piú” (non riesco piú a svitare il tappo 
dell’acqua minerale, non leggo piú l’orologio che sta in alto anche se ho gli occhiali, non esco 
piú volentieri perché non salgo piú le scale con facilità, non riesco piú a capire i programmi di 
politica che fanno alla televisione, non riesco piú a infilare l’ago, non faccio piú questo, non faccio 
piú quello…). Come riuscire a farle capire che è inevitabile alla sua età avere delle difficoltà, ma 
che è inutile sottolinearlo di continuo e che è fastidioso ascoltarlo? 
 

Severina R. 
 

L’età ha i suoi passaggi da un livello all’altro, e tutti, chi prima chi dopo, arriviamo agli 
stessi punti dell’“ancora” e del “non piú”. A chi è vicino, la pazienza di sopportare, meglio se 
con un sorriso rassicurante. Altrimenti accade che dopo la morte della persona cara, che ora ci 
infastidisce, rimpiangiamo di non essere stati sufficientemente pazienti e amorevoli. Sono molte 
le persone che raccontano di sentirsi a disagio nel ricordare l’irritazione provata, e anche mani-
festata, quando avrebbero potuto essere piú comprensive e compassionevoli. Si accorgono solo 
ora di essersi dimostrate insensibili, frettolose, distratte, ma che ormai è tardi per rimediare. 
Cerchiamo allora di fare oggi quello che domani vorremmo aver fatto. 
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Siti e miti 
 

Non cercatelo in giro per il mondo, questo luogo celeste. Nessuna agenzia di viaggio sarà in grado di 
mandarvici, né via terra, né per mare, e neppure con uno di quei mastodonti dell’aria che in poche ore 
vi fanno percorrere tante miglia in cielo quante Colombo e Magellano ne fecero per il vasto oceano. 
Qui si fa riferimento a un luogo magico, una sorta di “isola che non c’è”, non fuori, ma dentro di noi. Fa 
parte della nostra anatomia piú segreta, intima, gelosamente protetta, quasi un organo del mistero. 

Ma al contrario della glandula pinealis di Cartesio, 
che il filosofo francese collocava nell’unica parte del 
cervello non appaiata, ritenendola, in forma organica, 
la sede dell’anima, quindi motrice degli spiriti anima-
li, cui obbediva la vitalità muscolare dell’individuo, il 
locus coeruleus è un vacuum in cui si verifica un im-
materiale processo euforizzante. Secondo gli studiosi, 
rilascia noradrenalina, attivando l’innesco dei neuroni. 
Da qui, attraverso le connessioni con i piú importanti 
centri nervosi tra cui il talamo, l’amigdala e il midollo 
spinale, il locus coeruleus partecipa alla regolazione 
della destità, del ciclo sonno-veglia, dell’apprendimen-
to, della percezione del dolore, della genesi dell’an-
sia, della tenuta dell’umore e dei maggiori istinti vitali, 

come l’assunzione del cibo e la sua metabolizzazione.  
Nell’agire del locus viene esaltata la pigmentazione celestina delle sue cellule, da cui deriva la 

definizione che lo connota. Quanto agli sti-
moli che lo attivano, la scienza parla di sostan-
ze psichdeliche, di recettori oppioidi, e attri-
buisce a un meccanismo psichico sovraeccitato 
le sensazioni derivate dall’intervento del lo-
cus attraverso le quali l’individuo supera le 
normali modalità percettive, entrando in re-
gime di sinestesia. 

La Scienza dello Spirito affronta e approfon-
disce il tema con parole ben comprensibili. 
Scrive Rudolf Steiner (La mia vita, O.O. N° 28): 
«Nella forma organica dell’uomo agiscono 
forze creative spirituali che operano in essa 
una suprema metamorfosi della conformazione 
animale, queste forze sono attive nello svilup-
po dell’organismo umano, e si esplicano infine 
quale Spirito umano, dopo aver fatto del corpo 
sostrato naturale, un recipiente capace di acco-
glierle nello stato di esistenza libero dalle for-
ze della natura ch’è loro proprio». E ancora: 
«Ciò che nell’uomo vive come Spirito, opera 
nella forma animale a un gradino precedente 
di sviluppo, e nell’uomo modifica questa for-
ma sino al punto di manifestarsi non solo quale 
Spirito operante, ma quale Spirito che sperimenta se stesso».  

Un superlogos che tinge di ceruleo il cosmo intero, scambia sostanze eteriche con l’uomo. 
Che una luce blu cielo si accenda infine sul mondo oscurato dalle tenebre delle nostre avidità e paure.  

 

Elideo Tolliani 


